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ALLA ... 

I * 

SACRA RÈAL MAESTÀ 

* *1 ' ' 

'‘* a > 'f , 

* * * / — t .V t ^ r » 

D I . 

Francesco;. 

RE PEL REGNO DELLE DUE SICILIE. 


Sire. . ■ ' 

Se i Principi della Dinastia Arago- 
nese, i quali regnarono sul Trono 
del Regno delle Due Sicilie circon- 
dati di gloria, e di splendore, po- 



tessero di bel nuovo apparir tra noi, 
e contemplare la Magnificenza della 
Regia : lo 'stato ^dell’Università de- 
gli studj : la ricchezza delle Biblio- 
teche , e de’ M[usei , e la Munifi- 
cenza de’Sovrani della Gasa di Bor- 
bone nel proteggere le scienze; si 
r^egrerebbero alcerto di veder con- 
dotti ad una nobile perfezione que’ 
generosi disegni , che eglino , per 
quanto poterono, s^’impegnarono al- 
meno di adombrare. 

Ed in vero appena Carlo III. di 
Borbone Augusto avo di Vostra Mae- 
stà’ salì sul Trono di questo Regno, 
tosto si videro rifiorire le buone let- 
tere , e sorgere un nobil drappello 
di celebri uomini , i quàli ’ le pre- 
sero ^ coltivare coq si calda pre- 
minia; ^er^eon felice succedi m^n- 
tp', pfie la lor gloria dopo il, volger 
ajuni,ri^^^ ancora lumir 
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nosamente presso le straniere na- 
zioni. Con questi cotanto fausti in- 
cominciaijienti si formarono in s^-« 
guito maravigUosi Mu^i di antichi-j 
chità , e vennero illustrati con ele- 
ganza , e ;con copia di. erudizionq 
que’ tanti monumenti , che presen- 
tarono due città richiamate in luce 
dalle ceneri, e -dall’ obblio., L’Uni- 
versità ancora degli studj vesti un^ 
nuova forma dignità mercè que- 
gli illustri professori , che ne soste+ 
nevano il decoro , e quasi porge- 
vano la benefica destra alla nascente 
gioventù , e le segnavano il nobit 
cammino della gloria , e dell’onore^ 
Le Accademie del pari , i Collegj , 
le Scuole per le Provincie , e le Belle 
arti formarono in certo modo parte 
di quella Regia , donde partivano i 
benefici raggi della Sovrana prote- 
adone. 
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' Questó gefme fefcondatbr degrin- 
gcgni proseguì a diffóndere il- suo 
energico ardore ne’ molti anni , ne’ 
quali regnò Ferdinando Pfimo Au- 
gusto Genitore di Vostra Maestà’,’ 
U quale tra gli stessi politici scon- 
volgimenti niente dissimili da quelle 
ferali vicènde , tra le quali andò 
naufraga la Famiglia Aragonese, non 
distolse giàitimai rocchio dalla gui- 
da , che gli mostravano i Paterni 
Esempi! nel vantaggiai-e la Lette- 
raria Gloria di questo Regno. Sonò 
preclari monumenti di una sì fatta 
verità 1 Musei di Antichità , e di Sto- 
ria Naturale : i Gabinetti formati 
per l’ammaestramento della gioventù 
nelle Fisiche Discipline : la magni- 
fica Costruzione della Specola Astro- 
nomica : la fonda/ion de’Gollegj , e 
de’ Licci per le provi noie : il deco- 
roso collocamento della Reai Biblio- 



teca Borbonica : il favore accordato 
agii uomini di lettere : la generosa 
sollecitudine di far rifiorire le arti, 
é le manifatture , onde i i suoi po- 
poli si sgorhbrassér d’ intarno que’ 
segni di straniera servitù ,, cli^ pur 
si appellano, oleganze/ Ma il più no- 
bil monumento dello zelo,. die ani- 
niava il Re Ferdinando a lar risplen- 
dere le scienze , fu alcertòda somma 
cura che si prese della letteraria edu- 
cazione di V. M. in cui mirava l’im- 
magine del véro padre de!popoli affi- 
dati dalla Divina Provvidenza alla 
sapienza de’Re. I più celebri lette- 
rati sia nell! erudizione , sia nelle 
scienze , sia nell’ amena letteratura 
furono chiamati nella Regia, i quali 
novelli Prometei , vi istillarono al 
cuore quel fervido impegno nel col- 
tivamento ^ degli . studj , che ancor 
vive nella grata rimembranza , che 
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V..M. tuttavia conserva de^suoi let- 
terarj Institutori, e folgoreggia ma- 
ravigliosamente in quella Sovrana 
Munillcenza per tutto ciò che può 
mai riguardare la gloria di questo 
Regno. Or volendo io pubblicar con 
le stampe la Vita di Gioviano Fon- 
tano illustre letterato che fiorì ne’ 
tempi , ne’ quali regnarono qui in 
Napoli i Principi Aragonesi, e che 
ebbe tanta parte qe! felice ristora- 
mento specialmente dell’amena let- 
teratura , a chi mai dovea indiriz- 
zare un si fatto lavoro , se non ad 
un Sovrano della Casa da'^Borboni, 
nella gloria de’ quali sino a’ giorni 
nostri vengono a rivivere gli Alfonsi, 
i Ferdinand! , ed i Federighi ? 

Si degni pertanto V. M. di accet- 
tare questo umil tributo del mio ri- 
spetto. Così avessi io saputo con- 
durlo a quella perfezione , che gli era 
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dovuta , e per l’ indole dell’ argo- 
mento , e per 1’ eccellenza del no- 
me di V. M. che dovea freggiarlo. 
Ad ogni modo conchiuderò con le 
parole usate una volta dal medesi- 
mo Fontano. Accipe igitur librum 
hunc non ut munus a me aliquod 
te putes accipere , sed ut qui de 
his judicium sis laturus. Qiiem enim 
Justiorem ac sanctiorem judicem 
mihi duri postulem quam Te ? 

Di Vostra Sacra Reai Maestà 
Napoli 2 5 Marzo 1826. 


Umiliss. Devotiss. e Fe/ìcìiss. suddito 
Francesco Vescovo di Castellamare 
Presidente della Pubblica Istruzione. 
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PREFAZIONE. 

. ^ » 

▼ ■■••• . 

L ’ 

epoca in cui s’ incontrò a risplenr, 
dere nella Repubblica Letteraria Giovan- 
ni Fontano, conosciuto sotto il nome di 
Gioviano (i) , del quale imprendo a nar- 


(i) Il costume di dire a’proprii nomi una certa 
cittadinanza latina nacque ncH’Italia all’epoca della 
ristaurazione delle buone lettere. Lo studio della 
lingua latbia , cui generalmente si attendeva con 
sommo ardore dagli uomini dotti , gli trasportò 
ad un certo entusiasmo , che potrebbe forse no- 
tarsi di pueribtà. Nel secolo XV poi divenne 
generale una si fatta usanza , che taluni scrittori 
più da noi si distinguano coi nomi latini assunti, 
che. non co’ proprii , che ebbero dall’ infanzia. 
Per efiètto ancora di questa smania latina taluni, 
abbandonando il proprio casato , amaron chia- 
marsi dal nopie della lor patria : come Ciriaco 
Anconitano ; Poggio Piorentipo , Lionardo e Carlo 
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XIV 

rar le vicende della vita , fu , per così 
dire , un ojìportuno , e nobil teatro a que’ 


Aretino ; e talvolta ancor si vide latinizzato il 
nome della patria medesima ; come si vede tra 
gli altri , in Agnolo Poliziano , ed in Pandolfo 
GoUennuccio , che fu oriundo di Coldinoce Ca- 
stello posto tra Sassoferrato e Roccantrudi , co- 
me si ha dal suo testamento scritto di proprio 
pugno , e pubblicato dal Conte Giulio Perticari 
prima nella Biblioteca Italiana , e poi nella Rac- 
colta de\ suoi opuscoli stampati in Faenza nel- 
r anno iSaa alla pagina 34- Pomponio Leto 
portò all’eccesso una si fatta moda , giacche es- 
sendo di una distinta famiglia Napolitana , come 
congettura Apostolo Zeno nelle sue Dissertazioni 
Vossiane al tomo I. amò di assumere il cogno- 
me di Leto ; a suo esempio i due suoi amici 
Rartolomeo Sacchi ed il Buonaccorsi si vollero 
chiamare il primo col nome di Platina , ed il 
secondo con quello di Callimaco Esperiente: per 
le quali stranezze incontrarono non felicemente ne’ 
tempi loro. Qui però non pare che sia giusto 1 ac- 
coppiameuto fatto dal Perticari di Pomponio Leto 
col nostro Pontano , c con gli altri compagn i 
suoi. I Napolitani dotti seguirono f usanza , ma 
pon la introdussero ; uè poi la spinsero a quel 



felici , e maravigliosi progressi ^ che egli a 
gloria deir Italia , e singolarmente del Re- 
gno di Napoli dovea appalesare sul grave 
sentiero della morale filosofia , e sul fio- 
rito , ed ameno cammino della bella Let- 
teratùra. Dopo le invasioni de^ barbari , 
r Italia era a guisa di un incolto terreno , 
dice il Ch. Ab. Tiraboschi, « che altro non 
germogliava , che bronchi e spine , e ogni 
giorno più inselvatichendo , pareva ornai 
ricusare ogni coltura. Erano già oltre a 
tre secoli , che alcuni aveano coraggiosa- 
mente intrapreso a diboscarlo , ed aprirsi 
per esso a grande stento Un sentiero 5 ma 
il loro numero era troppo scarso al biso- 
gno , e mancavan loro comunemente que’ 
mezzi , che a riuscire nel gran disegno era- 


fanatismo , a cui fu portata da Pomponio Leto, 
e da’seguaci suoi. Esiste un’orazione di Marcan- 
tònio Majoraggio , ed è la X. tra le sue , la quale 
ha il seguente titolo Pro se in senatu Mediola- 
nensi cum de mutatione nominis a Fabio Lupo, 
et a Macrino Nigro fuisset accusatus , la quale 
può servire di contrapposto a’motteggi dell’ixior 
sto per simiglìante moda di que’ tempi. 



no neeessarj. Nel secolo XIV. crasi con- 
tinuato con più felice esito il faticoso la- 
voro , e la munificenza de’ Principi per 
r una parte , e per l’ altra l’ industria , e 
lo sforzo de’ diligenti coltivatori l’ aveano 
tolta in gran' parte all’ antica orridezza. 
I primi frutti , eh’ essi còlsero co’ lor su- 
dori furon quasi un segnale , che invitò 
gl’ Italiani tutti ad accingersi alla difficile 
impresa , ed accese ne’ loro cuori un vi- 
vissimo generale entusiasmo per condurla 
a fine. Ecco dunque sin dal principio del 
secolo XV. tutta l’ Italia rivolta ardente- 
mente a ravvivare le scienze , e a richia- 
mai e dal lungo esilio le belle arti : si ri- 
cercano in ogni angolo i codici , e s’ in- 
traprendono a tal line lunghi , e disastrosi 
viaggi : si confrontai! tra loro : si correg- 
gon : si copiano : si spargono per ogni par- 
te : si formai! con essi magnifiche biblio- 
teche , e queste a comun vantaggio si ren- 
don pubbliche : si apron cattedre per in- 
segnare le lingue greca, e latina , e in ogni 
città si veggon rinomatissimi Professori di 
eloquenza , invitati a gara dalle Università 
più famose , e -premiati con amplissime 
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ricompense . Le sventure de’ Greci co- 
stringoh molti tra essi a ricovrarsi in Ita- 
lia , e si veggono in essa accolti con som- 
mo onore , e ricercati dalle Città , * e da’ 
Principi , die fan loro dimenticare de sof- 
ferte disgrazie. Aristotile , e Platone, O- 
mero , e Demostene non sono piiù' nomi, 
o scfonosciuti in Italia, 'o noti solò >a po- 
chissimi e appena vi ha uora dotto , che 
non ne intenda il linguaggio. Si formano 
numerose accademie : si tengono erudite 
adunanze ; si propongono letterarj combat- 
timenti ; si raccolgon da ogni parte diplo- 
mi , e medaglie , iscrizioni , statue , cam- 
mei : si apron teatri 5 ogni cosa spira an- 
tichità , ed erudizione j si spargono nuovi 
lumi sulla Filosofia , e sulle Matematiche: 
P Astronomia si rende più esatta , e scord 
da essa i viaggiatori Italiani scuoprono un 
nuovo mondo ; la Medicina , la Giurispru- 
denza , le scienze tut|e cominciano a rive- 
stirsi di luce nop più veduta, f principi,' 
ì ministri, ingenerati di armata, 1 magi- 
strati , i grandi , tutti si mostrano a gara 
o coltivatori , o almeno mecenati , o pro- 
^ motori delle scienzé \ qè credon magniti- 
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che abbastanza le loro corti , se non danno 
in esse ricetto agli uomini dotti. A mag- 
gior felicità delle lettere si trova in Alle- 
magna la stampa , ed ella è tosto ricevuta 
in Italia 5 sicché nel corso di pochi anni 
appena vi ha città , in cui non sia intro- 
dotta. Al tempo medesimo. risorgono a nuo- 
va vita le Belle Arti , e la Pittura , la Scul- 
tura , r Architettura ritornano ornai all’an- 
tica lor perfezione. In tal modo questo 
terreno sì orrido prima , e sì incglto , si 
vede già libero , e sgombro , e benché 
serbi ancor qualche avanzo del suo lungo 
squallore , -vi alligna nondimeno il buon 
seme , e vi germoglia felicemente , dando 
insieme speranza di tratti sempre miglio- 
ri (i).'» 

II. Queste erano le felici circostanze , 
in cui si trovavano in Italia le lettere, 0 
le . scienze all’ epoca del nostro Fontano : 
ed a tutti i vantaggi , che offerivano all’in- 
grandimento del suo spirito si accoppiò 
fortunatamente • che egli sen venisse qui 


( 1 ) Tiraboschi Stor. della Lett. Ital. t, 6 pref. 


/ 
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in Napoli allorché reggevano il governo 
di questo 'Regno i Monarchi della, Casa di 
Aragona, Era stato questo Regno dopo, 1 ^ 
morte del Re Roberto continuamente, agi-», 
tato , e sconvolto da dimestiche , e da este^^ 
ne guerre , che avean recato gran dann.P| 
alla letteratura di queste Provincie., 
tostochè dopo tante , e sì strepitose vicen- 
de , giniìse a stringere il freno deh suo 
reggimento Alfonso l., di Aragoqa , si 
der tra noi in certo modo risorgere i 
coli di Pericle , e di Augusto, Io non t|?y 
mo di asserire-, che tra i Visconti ,, gii 
Sforzeschi , gli Estensi , i Medici , i Mar^ 
chesi di ‘Mantova , e di Monferrato , pn^ 
chi di Savojà , i 'Duchi di Urbino, i^Ro:- 
mani Pontefici , ed altri signori ,di altre 
città dell’ Italia , che pur tra lor gareggiar 
rono nel promuover le scienze , e nell’ anÌ7 
mare con ogni sorta di ricompense le sem7 
pre vuuove fatiche degli uomini dotti j i 
Principi Aragonesi di Napoli nel breve spa-» 
zio , che durò la lon; Dinastia , si sieno hi^ 
minosamente segnalati, Era, uno spettacolo 
di meravigUà insieme , e di contento per 
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tinti i più celebri uorniai dell’Italia , i quali' 
fti' questi tempi accorrendo in Napoli , vi' 
contemplavano dopo i disordini del fem- 
niinil Governo della Regina Giovanna II. *, 
é tra le turbolenze, e le guerre, ' nelle- quatf 
furon' quasi sempre involti i Sovrani Ara- 
gonesi , stabilirsi nobili accademie : rifio- 
rire 1’ Università degli studii ; ricercarsi 
con incredibile avidità i codici degli anti- 
chi scrittori : aprirsi ricchissime bibliote- 
che : invitarsi non che ‘agli ottori , ed alle 
ricompense , alle stesse prime dignità del 
Regno gli uomini più celebri per dottrina, 
e per' sapere ; abbellirsi di nuove fabbri- 
che la 'Metropoli : ampliarsene il recinto : 
riordinarsi il sistema de’ pubblici giudizj : 
rendersi sempre più angusta la magistra- 
tura : ' formarsi le armate : animarsi il com- 
mercio , e le belle arti. Ed in vero la Corte 
di Alfonso I. fu l’albergo delle ■ scienze , e 
delle lettere , ed alla medesima confluivano 
gli uomini dotti , non altrimenti , che ad 
Alessandro il Macedone , e ad Augusto j ed 
il Re gli accoglieva con onore ,' e gli am- 
metteva sovente alla sua familiare conver- 
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sazione (i). Anzi egli medesimo questo 
dotto Sovrano’ scendeva gloriosamente dal 
Trono per visitare l’Università degli \Stu- 
dj , per incoraggiar co’ j>remii la gioventù 
nella letteraria carriera , per intrattenersi in 
accademici congressi eoa gli uomini d.plti, 
e per adoperare ogni mezzo , onde inne- 
stare allori di Marte il pacifico olivo 
di Minerva. Quindi non è a maravigliare 
se per queste nobili , e magnanime sue 
opere , gli Scrittori contemporanei di ’ que- 
sto Monarca avessero presa ad esaltare , 
cd a rendere immortale nelle loro opere 
la memoria sua : intorno al qual punto ai 
può riscontrare quanto ne. raccolsi nella 
Vita da me distesa di Antonio Pantìr?* 
mila. 

III. Sulle paterne orme s’ innoltrò Fer- 
dinando I. suo figlio , e successore nel 
Trono, della celebrità del cui impegno 
nel promuovere la letteratura , e nel pre- 


(i) Si legga il Naldi nella vita di Giannozzo 
Manetti che due volte venne in Napoli in qua- 
lità di Ambasciadore de’Fiorentini al Re Alfonso. 
Murai.. Rerum Itaì. Script, v. XX. p. 55o. ’ 


• 
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miare gli uomini , che- in' questo' nobile 
arringo si eran rendati celebri , parlano 
con un universale encomio • gli Scrittori 
de* tempi suoi (i). Egli arricchì di al- 
tri Professori 1’ Università- degli SlUdj di 
Napoli ; proseguì suU’esempio del padre a 
favorire , e vantaggiare i giovani poveri , 
che bramavano di attendere alle éettere ; 
accolse con pari munificenza gli uomini 
dotti j e mercè il magnanimo suo ardore 
nel favorire le scienze , tostochè fu ritro- 
vata la stampa , i più celebri ti|)ografi del- 
1 ’ Europa vennero a fissare la lor dimora 
in Napoli all’ ombra di un tanto Mecena- 
-te : e dai loro torchi si videro uscire le 
•più celebri opere de’ Greci , de’ Latini , 


(i) Un bel quadro del Regno di Ferdinando 
/ circa le scienze lo abbiamo nella dedicatoria , con 
*cui Catone di Sepino gl’indirizzò l’opera di Mat- 
teo^ Silvatico Salernitano , eh’ era stato medico 
del Re Roberto : intitolata Pandectae Medicinae. 
Neapoli <^^4- Qaesta dedicatoria è stata pub- 
blicala colle stampe dal Signor Giustiniani neUa 
sua Opera sulla Tipografia del Regno di Napoli 
p. -85. . V . .. r 
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e degl’ Italiani Scrittori con tutta 1’ elegan- 
*a tij)ografica , che maravigliosamente con- 
córsero a diiibndere i lumi delle (i) otti- 



(i) 'Ferdinando anche si adoperò per lo-4>uoa 
ordine de’Tribunali. Quindi il celebre Francesco 
Tuppo .volle stampare i CapitoH del. .Regno , 
ed i Riti della Gran Corte della Vicaria , e de- 
dicarli al Sovrano. In questa dedicatoria accingen- 
dosi ad esaltare l’ utilità di questa sua fatica così 
si spiega : Ritus finem litibus imj^onùht . . Ze- 
gitur in eis qualiter mali pretores refrenantur , 
casti ganturque : quomodo opprimuntur mordaces 
advocati. et obstinati procuratores Multi 

equidem pretores esse volani , qui ritus negli- 
gurU et cum in eis delinquunt , et capai eorum 
prò modo prò ordine justicie anteponunt : si eis 
punitio sequeretur , nunquam pretoratum vellent, 
nec popoli ’opprimerentur. Anche il signor Giu- 
stiniani ha pubblicata questa Dedicatoria nella 
p. 3i della citata sua opera : Tipografa del 
Regno di Napoli. A questo proposito mi sia 
permesso di soggiungere qui un fatto di questi 
tempi , che il Fontano medesimo non credi esser 
cosa disdicevole l’inserirlo nel suo Opuscolo. De 
Ld)eralitate p. * 97 . Eraci un Giureconsulto Nar 
polctanó per nome Angele Rau. Ora m suo cliente 



». 
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me discìpliiiei Contribuiva ancora 'ad ecci- 
tar le menti, degli Scrittori la magnificen- 
za , e lo splendore che si ammiravan nella 
Regia de’ noslri Monarchi Aragonesi. Ar- 
mate , e flotte , che gli rendevano formi- 
dabili a tutta r Italia : commercio florido, 
e protetto , che avvicinava alle lor provin-^ 
eie le più lontane ' nazioni di que’ tempi : 
copia de’ grandi uffiziali della Corona , che 
concorrevano a rendere più augusta la Mae- 
stà del Trono : giojé , argenti , pietre pre- 
ziose , manifattura della tanto in que’ tem- 


venne a lui per soddisfarlo di certa difesa ese- 
guita in suo vantaggio ; ma l’avvocato non volle 
ricevere in verun modo la ricom{>ensa , perchè 
disse non essere in argento il denaro. A questa 
accompagnata da altre villanie , si partì il cliente 
e direttamente se ne andò dall’avversario , col 
quale composte le eontroversie , si diede termine 
ad ogni lite. Pervenuto a notizia dell’ avvocato 
la seguita pace , diede in furore per modo che 
messa in mano ad una sua serva una grossa maz- 
za , c denudatosi il coUo , la costrìnse a scari- 
cargli taluni colpf in pena della sua sciocca ri- 
trosia , èhe gli avea fatto perdere nel tempo m«- 
desitno il demiro , ed il cliente. 
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pi celebrata arte della seta: quella, della 
lana , e degli orefici j biblioteche : casini 
di delizie- ec. ec. tutto al cerio dovea. con- 
correrej a rendere » per. così dire , .princi- 
palmente la Metropoli del ^egno , come 
una di quelle tanto encomiate adunanze 
della Grecia , nelle quali la lettura de’ Poe- 
mi di Omero spìngeva i guerrieri alle Ter- 
mopili , a Salamina , ed a Maratona , quel- 
la delle Tragedie di Escbilo eccitava So- 
focle a cingere con tanta sublimità il co- 
turno j e gli applausi , che riscuotevano le 
storie di Erodoto , infiammavano un Tu- 
cidide (i). Per le quali cose finora dichia- 
rate , ed esposte non dee sembrar cosa 
stravagante , che in questo regno quasi im- 
provvisamente sorgessero tanti dotti , ed 
eleganti Scrittori , i quali si affatigassero 


(i) Si legga Tristano Caracciolo nel suo libro: 
de Varietate Fortunae inserito nel volume XXII 
della Raccolta del Muratori R. J. Script. , ove 
alla pag. 68 forma una quanto riiagnifica tanto 
vera descrizione della magnificenza della Corte 
degli Aragonesi. . * . .... . 

" V' ■ ' I ' ■ . 
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nel richiamare , per così dire , dall’ esilio 
le belle lettere , e le scienze. Tali per ve- 
rità furono un Sannazaro , un Altilio , un 
Caritè© , un Elisio Calenzio , un Alessan- 
dro d’Alessandro , un Francesco Elio Mar- 
chese , un Galateo , ed altri moltissimi , 
i quali renderono veramente 'illustri' que* 
tempi , ne* quali tra noi qui in Napoli re- 
gnarono i Principi della Casa di Aragona. 
Di tutto però questo letterario decoro si 
dee il vanto , dopo il Panorpiita , 'al ce- 
lebre Giovanni Gioviano Pontano , il'qua-^ 
le , come confessa il Tiraboschi , non pure 
qui in Napoli colla sua famosa Accademia 
contribuì eraeaceniente al miglioramento 
de* buoni studj j ma anche alzò il segnale 
a tutta r Italia , onde conoscere il vero 
gusto della latina eleganza j anzi mercè il 
suo efficace esempio anche da questo re- 
gno incominciarono a scintillar gli albori 
del retto filosofare nelle opere di Giovanni 
Attaldo , e di Antonio de Ferrariis sopran- 
nomato il Galateo 5 e que’felici albori sa- 
rebbero ascesi ad un ])iù chiaro lume,' se 
le politiche procelle , che atterrarono .il 
Trono Aragonese , non avessero tra quelle 
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alte ruine sepolte ancora le felici f e glo- 
ri ose speranze di una ' totale ristaurazione 
delle lettere , e delle scienze (i). E vale- 
volissime a conseguir questo nobile fine 
erano le opere medesime del Fontano , di 
cui con ogni verità parlò il celebre Pietro 
Summonte scrivendo al Sannazaro. Quark 
desinant falso querì homines nostri tem- 
poris : Romaìiam olim linguam simid curri 
imperio corruisse j cum in omni scrihendi 
genere usque adeo hic nostra tempestate 
floruerit , vi nutic vel maxime vigere turn 
ingenia , tum doctrinae videantur. ZJnus 
enim e veterum recentiorumque numero , 
et publicis quidem negotiis occupatissimus 
nihil- ingenio intentatum , nikil non fa- 
cile superatum non reliquit , felicissime 
tandem cuncta quaecumque voluit , est as- 
secutus. Et enim multi non discesserunt 
ab Elegia: Senarioli nonnullos ^ gracilior- 


(i) Si ‘legga la Vita del Sannazzaro da me 
pubblicata nel 1819 dove questi punti sono di- 
mostrati etidenteuiente. '■ ’ * 
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que tantum Musa ddeciat : sunt qui nec 
dcjhxerint ab heroica ma j estate. Sed qui 
poetico simul., atque alio genere aeque 
.scripserit y nec in Gmecis quideni (^quod 
ad/iud legerim ) quenique hahemus. Narri 
d^gloriari licuit Ciceroni , quod onus et 
forense pat^iler secutus esset , et quietum 
omtionis genus : quae Josriani Pantani 
tam vario in stilo gloria esse deheat , alto- 
rum sit judicium. Quis hunc putet a Ne- 
niolis illis , depressisque versiculis ad Ura- 
jiiae gradatim sublimitatem ascendisse ? 
X^uis inquam eumdem arhitretur qualis 
in cannine , et eo quidem multipliei fue- 
rit , talern sese etiain praestitisse in prosa 
flratione ? f^eruni de tanti viri lauc^bus 
non est dicendi locus : judicahit de eo 
posteritas , quein reliquias pasci temporis 
non dicet sohiin , sed magnum quoque 
ajfimiabit illius fuisse incrementurn. Nec 
vero adduci quisquani facile poter'it , ut 
^redat , nasci hunc potuisse temporibus 
nostris. Denique hoc non lacuerim , fdi- 
ces nos omnino , nec sine invidia judi-^ 
caium iri y quibus vivum obtigerit PontOr- 
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nitm {rìdere (i). Quindi egli' medesimo con- 
siderando' la gloria , che presso le future 
età avrebbe meritato questo nostro regno, 
per aver' accolto- il Fontano si rallegrò 
con' 'taluni de’ nostri: 'Ba«oni quali , 
mentre i •parenti Ulel Fontano èrano negli- 
genti per la pubblicazióne delle opere di 
un tónto loro antenato , aveano palesato 
il più fervido’ impegno- per eseguirla, 
vtf\ enìm per vos magnus Pontanus^'^ 
'duhit lingua V doctrinaqiie in pretio. Nòe 
paires , majoresque vestri in lihris tjut 
célebraii , noit'Ctipsi famae immortalita- 
tem conseqiientur? J^olabunt, et per ora 
hominum regio haec^ resque nosirae quas 
ille scriptis suis ( quoad potuil ) illustrar 
vii I ut merito quident ' stabili endae illius 
'^'amae tanta vos habuerit cura ^ 'et 'de sta^ 
~tùà quod saepé a vobis àudio ') 'merito 
etia'm cogiteti^ ( 2 ^. t 



' ‘(i) Fontani Opera Poeticia 'iVenpo// peT,Sigis-j 
mundum Majrr i5o5. ’ 


• ( 2 >) Il Summonte con «presta kttera’ dedica ^ 
parecchi nobili del Regno di Napoli il Cocneotarip 
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Or molti letterati Napolitani ravvolgeu'* 
do nelle lor menti il merito del Fontano 
e le grandi utilità , eh’ egli avea recate 
alle scienze coll’aversi formata qui tra noi 
una scuola nella sua Accademia , dalla 
quale, come dal Cavallo Trojano , uscirono 
tanti sublimi Scrittori , crederono esser 
delle lor parti il tramandare alla posterità 
le notizie della . vita d’ un si celebre per- 
sonaggio.' Il primo che si accingesse a que^ 
sta impresa , fu lo stesso Summonte , che 
vi fu inàpegnaio ancora dalle premure del 
Sannazaro, come può vedersi nella i Vita 

■ ' ' ' ' 

di Fontano sulle Cento Senterae di Tolomèo. 
Egli poi altrove rivolgendosi' a tatU. i Ntat^teni 
gli esorta dicendo : Ut et vips ^ more 

majorupi statuam in celebri, urbis loco ad per'' 
petuiun reipublicae nostrcie ,dècus omnino eri- 
f^endam curetis. De Pradedtia 1. i p. i4o p- * 
Oper. Venet. Aid. i5Ìi fi- L’opera del Comeniorio 
con la citala lettera del Summonte trovasi sul prin- 
cipio di ^idswfrilaédesimo tomo , e vedesi ancora 
stampata con certi Dialoghi del Fontano da Sigis- 
mondo Ml^ hi Napoli nel iSo'] nel mese di ot- 

tobre.'^ooCJ 
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dì questo illustre poeta da me composta 
e pubblicata dai torchi di Angiolo Trani 
nel 1819. Ma qual ne fosse stato il mo- 
tivo , il Summonte non ci trasmise questa 
sua Opera. Col. Summonte si unì a questo 
disegno Tristano Caracciolo , il qual non 
ci lasciò poi altro , che un secco comenr 
tarlo della medesima , pubblicato dal Sarno 
infine della sua Vita del Fontano. Dopo 
questi surse Lasena , il quale tra le sue 
opere MS. lasciò quella intitolata. Accade- 
mia P ontani ,* sivè clarorum vivonim qui 
in litens una cum Jo. Joviano Pantano 
Neapolim illustrarunt, elogia (i). Un’ope- 
ra simile ci fece sperare Bernardo de Cristo- 
faro, come ci rende certi il figlio suo Gia- 
ciuto nella prefazione alla sua opera : Ì)e 
Constnictione ^quaiioniim. Un taUMS., 
che il 'figlio attesta essere stato 'involato 
dallo scrigno del padre nel giorno della 
sua morte (2) , passò tra le mani di Monsi- 

^ ^ — r-, 

(1) Francesco Soria : Meatorie Storico-Criti^ 
che de^li storici Napolitani av. Lasena. 

(2) Lp stesso avvenne al celebre Scipione Ca-* 
J>ece Cavaliere Napolitano , ed Autore de^ Poe-, 
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gnor Sabatini Vescovo dell’ Aquila , come 
ci fa sapere il Sarno nella vita del Fontano 
pag. 63, Ma per quante diligenze io abbia 
fatte presso i PP. Pii Operaj , alla Con- 
gregazion de’ quali appartenne il Sabatini, 
non mi è riuscito di rintracciare alcuna 
notijzia intorno alle vicende , cui andaVdn 
scritti. Sembra però, che 



nia De Principiis Rerum , e (lell’altrq ; De F^o~. 
to Maximo. Area egli comjwsto un altro poe- 
raST , al quale , perchè avea per soggetto la Vita 
del Nostro Divin Salvadore , diede il titolo : La 
Cristiade. Or nell’ultima sua infermità fu visi- 
tato da un auiico ii quale lo importunò a far- 
glielo leggere. Dopo varie ripugnanze fi n almente 
condiscese il Capece , e tratto l’ autografo del 
Poema, di sotto al Capezzale , dove era solito 
di tenerlo , lo consegnò all’ amico. Intanto egli 
si morì , e ’l poema si disperse , che era opus 
obsqlutissirnum come lo chiama Ferdinando della 
Narra in una sua lettera al Marchese Gio: An- 
tóriio~Carboni con la data de’ 3o di novembre 
dell’ anno 'i5gl . Nella quale narra questo fatto. 
Vedi il .Poema De Principiis Rerum con la tra- 
duzione in Italiano Idioma dell’Ab. Ricei stam- 
pato in. Venezia nel 1^44 P- XXVI. 
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questo dotto Prelato andasse disponendo 
qualche opera' inrorno a Fontano , ed alla 
sua accademia j giacché oltre il MS. del 
Cristoforo , avea raccolte parecchie , lettere 
e Componimenti Italiani di questi autori , i 
ruderi de’ quali conservansi nolla R. Bi- 
blioteca Borbonica , dove furono trasferiti 
da quella di Monteoliveto come fu già da 
me detta nella Vita del Sannazzaro p.34. 

Ne’ tempi poi a noi più vicini' il Padre 
•Roberto de Sarno della Congregazione del- 
1 ’ Oratorio di S. Filippo Neri di Napoli 
imptese di proposito a comporre la Vi- 
ta del Fontano , che poi pubblicò con 
la luce delle stampe nel 1761. Quest’ope- 
retta e scritta in buon latino ^ e general- 
mente parlando è accompagnata da una 
saggia , ed avveduta critica , e da una piè 
che sufficiente copia di notizie ricavate 
principalmente dalle opere dello stesso Fon- 
tano , e dalle istorie degli autori , che gli 
furon contemporanei.' Lo scrittore però di 
quésta Vita , che è la più- ben intesa di 
quante finora ne abbiamo ' avute , .par che 
si avesse proposto a priucipai suo scopo 
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il far comparire la sua perivia nella lin- 
gua latina ^ e quludi credette di non do- 
versi prendere cura de’ generali avveni- 
menti de’ tempi suoi , del nostro Fonta- 
no ; il che certamente avrebbe contri- 
buito a/ far jisaltare i talenti politici , e 
militari del medesimo. Non sono poi man- 
cati tra noi altri Scrittori , i quali si so- 
no adoperati ad illustrar le cose apparte- 
nenti a’ Fontaniani. Tra questi van ricor- 
dati con particolare elogio il signor Tafuri 
nelle Notizie intorno a Gabriele Attilio 
premesse aHa ristampa di un Epitalamio 
del medesimo fatta in Napoli nel i8oa. H 
signor Papadia nella vita del GiiaMo inse- 
rita tra quelle de’ letterati Salentini pub- 
blicate in Napoli nel 1806. «U volle 
iodato sig. Giustiniani Mt^vris€fsiie operej 
e finalmente il Sig; Viacenzo Meola , il qua- 
le avea raccolte notizie intorno 

n. quella Accad«^ ,'le quali non bau ve- 
duta la pubblwà kfce delle stampe. Final- 
mente ittitdic uno straniero, qual’ è il P, 
Diosdmq Cabsdleiro della Compagnia di Ge- 
sù ci-^*^dafc le Ricerche intorno alPAcca- 
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demia Pontaniana. Io pertanto ho voluto 
~ ancora adoperarmi in sì fatto lavoro , af- 
finchè alle Vite del Sannazzaro , e del 
Panormita scritte da me in italiano' idioma, 
non ci mancasse aucor quella del Fontano 
vestita della italiana divisa j essendo egli 
stato, per li più dolci legami unito in co- 
stante amicizia con que’ due sommi uomi- 
ni deir età sua. Come poi io vi sia riu- 
scito , ne formeranno giudizio i veri dotti, 
al sentimento de’ quali sono stato io sem- 
pre docile nel correggere gli errori delle 
^lie opere. Questi tali uomini non sono 
usi a cambiar le carte in mano , secondo 
1 espressione del Galileo , a coloro i quali 
o pubblicano con le stampe le produzioni 
del loro ingegno , o pure danno esperi- 
mento della facoltà della loro arte di dire 
in qualche, pubblica circostanza j che è 
questo il consueto effetto delle più vili , e 
più abbominevoli passióni , dal contaggio 
delle quali han sempre le buone discipli- ’ 
ne allontanati i loro legittimi’ coltivatori. 

• Ultimamente poi debbo io far noto di non 
esservi dimenticato di quanto promisi in- 
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torno a’ Pontaniani nella ultima pagina 
della vita di Antonio Panormita. Ma la 
mole , a cui di mano in mano è venuta 
crescendo la Vita del Puntano mi ha in- 
dotto a collocare in un altro piccolo Vo- 
lume le Notizie intorno a principali let- 
terati ^ che furono ascritti alla sua Acca- 
demia. 


I 


C A P I T 0 L O I. 

Nascita del Fontano , e primi avvenimenti 
della sua vita. 

c 

I. VJTioviano Fontano ravvivator nell’ Italia al- 
1 ’ epoca del secolo XV. ^ del vero gusto per la 
poesia , e per la prosa latina ; ristorator qui iu 
Napoli de’ buoni studj , od elegante scrittore di 
opere intorno alla morale filosofia , alle belle let' 
tere , ed alla storia de’ suoi tempi , nelle vicende 
de’ quali ebbe gran parte , nacque in Cerreto 
dell’ Umbria nel dì sette del mese di Maggio 
dell’anno 1426. Un tale anno della nascita del 
nostro Poeta è chiaramente fissato dal P. de 
Sarno dell’Oratorio di Napoli nella Vita che 
di lui distese in latino con questo cronologi- 
co raziocinio. Quando il Fontano fu spedito a 
Roma per concbludere 1 ’ alleanza trai Sommo 
Pontefice Innocepzo Vili, ed il Re Ferdinando I. 
contava sessanta anni di età , come si ha da 
lui medesimo nel Dialogo Asinus ( i ) : or questa 
alliba sceria ebbe luogo nell’anno 1 4^6. dunque il 


(i) Voi. III. op. pag. I Venetus j 5 i 8 . 
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Fontano nacqne nel 1426. Non del pari è stato 
fortunato il Samo nel fissarne il giorno della na- 
scita. Egli avendo sotto gli occhi un luogo del 
celebre Alessandro d’Alessandro nell’opera intito- 
lata : Dies genicdes , nel quale parlando del Fon- 
tano dice cum natalis sui diem annman mense 
Decembrio , ut solebatt cum amicis celebrare 
vuit ec. si indusse a credere , che il giorno del- 
la sua nascita fosse stato quello de’ a6 di De- 
cembre. Ma il Signor Tafuri nelle sue dotte iVb- 
tizie intorno a Gabriele Altilio ha pubblicata 
una lettera del medesimo Fontano al Re Ferdi- 
nando , dalla quale apertamente si raccoglie , che 
egli nacque nel giorno sette di Maggio. Infatti 
scrivendo egb al Re nell’ armo 1491 sette di 
Maggio dice : Io nacqui nel dì doggi. E questa 
medesima verità si raccoglie da un sonetto del 
Cariteo , in cui parlando della nascita del Fon- 
tano , segna appunto il giorno settimo del mese 
di Maggio 

Majo , salvo sii tu , sereno , adorno 

Di rose , e \fior , eh’ al lume de’ poeti 

Apresti gli anni al tuo septimo giorno 

I 

Giacomo si chiamò il padre del Fontano , e fìi 
un uomo , che sq>pe accoppiare aUo splendor de’ 
natali , ed ai doni della natura in averlo fonnato 
di bello aspetto , e dotato del dono dell’eloquea- 


Digitized by Google 


• 3 

ta , un singolare avvedimento per gli a Sari , 
per cui molto si distinse e negli onori della to- 
ga , e nelle imprese militari. Tutto ciò chiara- 
mente raccogliesi dalla grata testimonianza del 
figlio * che divenuto ormai vecchio cosi scrisse 
sul Tumolo del genitore. 

Jn tumido situs est. vatis pater : hoA satis esset: 
Sed pater ipse suis laudibus auctus erat. 

Cui gentilis honor , cui linguae ornatus , et oris 
Alque togae , atque hastae cui vel utrumque 
. decus 

Non est quod tumulo exoptes : coelum ille petivii: 
Sed venerare piis ossa reposta locis 
Ante diem rapuit Jacobum mors : Jìlius illi 
Jnfans^ quaenequiit, dal modo justa seiìex( i ). 

Giacomo prese in moglie una sua parente per 
nome Cristiana, donna veramente di animo vi- 
rile . come qui appresso vedremo , e della quale 
meritevolmente conservò il nostro Fontano la più 
tenera , e la più riconoscente memoria nell’istessa 
opera òdTumoli. Fu costei figlia dj Leonarda Fon- 
tano , dalla quale ereditò quel nobile , e sollecito 
impegno , con cui attese all’educazione de’ figli. 
11 Fontano chiama questa sua ava materna pro- 


(i) T uraul., 1. 2 . 

* 
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batissimam feminam , ed elegantemente ci dipin- 
ge le opportune , e sagge maniere , colle quali 
istillava negli animi de’ nipoti i precetti della 
virtù. Di una sì fatta industria della saggia don- 
na , ci ha lasciata egli questa particolar memo- 
ria. » Soleva questa donna raccontarci , mentre 
» eravamo fanciulli , ci dice egli , come e’ ci fu 
M una madre molto ricca , che si avea un solo 
» figlio. Or costei usando di una perniciosa con- 
discendenza , lo veime per siffatto modo educan- 
» do , che non ancor pervenuto affanno ventesimo 
w di sua età , già avea dissipato ne’vizj il suo 
3i patrimonio. Ridotto adunque in miseria questo 
« giovane sconsigliato si diede al furto , ed alle 
»j rapina , che in breve lo ridussero tra le forza 
» del Rrelore , dal quale fu condannato alfestre- 
ri ino supplizio. Costituito in questo stato diman- 
» dò dal Pretore la grazia di poter parlare per 
jj fultima volta alla madre , allorché sarebbe con- 
» dotto alla morte. Ottenuto l’intento , e nello sta- 
>3 hilito tempo accostatasi la madre a questo di- 
>3 sgraziato figlio , che per la pubblica via veniva 
>3 menato al patibolo , piegò l’orecchio per ascol- 
33 tarlo. Allora questi dato de’ denti sul naso della 
>3 madre sì fattamente lo strinse , che strappatane 
33 una porzione , la sputò piena di sangue alla pre- 
>3 senza de’cittadini*, esclamando: sia (fuesto , o 
33 citladini , il premio della materna educazione ; 
•j) imparino Ifi madri ad educare onestamente i 

t • 

( 


Digilized by Google 


5 

» proprj figli ; giacché non è il Pretore , ma la 
3} mia propria madre , che mi conduce al patito^ 
33 lo( Dal matrimonio di Giacomo con Cristiana 
nacquero tre figli , cioè il Fontano , e due sorelle, 
la prima delle quali si chiamò Pentesilea , e morì 
di anni sette : la seconda , di cui ignorasi il no-» 
me, visse sino al tempo, in etti ' il fratello crasi 
già stabilito in Napoli ; e perciò potè agevolmente 
donarle l’ avanzo de’ paterni beni , contento di 
quelle possessioni , che in Napoli , e nella Cam- 
pagna si avea colla propria industria proccura- 
‘te (2). 

II. L’adolescenza del Fontano s’incontrò con 
que’fieri , e crudeli tempi , ne’quali le civili discor- 
die dilaceravano coUe rivolte , cogli esilj , e col 
sangue le travagliate città dell’ Italia. Il funesto 
dono della libertà , che la famosa pace di Costanza 
avea procurato alle Italiane provincie, fu il nero 
germe di quelle luttuose tragedie , delle quali ancor 
con orrore si leggono registrate le turbolenze presso 
gli scrittori di quell’età. Fer adombrarne qui un’i- 
dea , giova il narrarne quelchè la stessa sua ava 
materna ne raccontava al Fontano ancor giovinetto. 
33 Io mi ricordo , dice il nostro Giovanni , che 
33 mentre era ancor giovinetto , la mia ava ma- 


(i) De liberalit, p. io3. c. ed. 
(a) De liberalit. p. io5. e. ed. 
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>j terna Leonarda , donna di rarissimo esempio, 
M mi riferiva non senza lagrime , che essendosi 
,» accese ferali discordie tra certe famiglie , av- 
„ veime , che lina persona di una di queste fa- 
» miglio cadesse nelle mani di un’altra deU’op* 
» posto partito. Or appena , che l’ ebbero in 
jj lor potere , subito la fecero in minutissimi pcz- 
J3 zi : e strappandole il fegato dal petto , lo mi- 
jj sero ad arrostir sulle braci , e tosto che lo 
» videro ben cotto , ne distribuirono un pezzetto 
>j per ciascheduno a’ convitati. E dopo questo fe- 
» rale cibo girarono attorno i bicchieri aspersi 
» ancor essi del raccolto sangue , e si condì que- 
» sta mensa colle risate , con le reciproche con- 
» gratulazioni , e con ogni specie di allegria (i). 
Or tra queste crudeli , e tragiche ’viceude fu anche 
avvolta la famigha del Fontano. Imperciocché es- 
sendo agitata la sua patria dal turbine epidemico 
del tempo , il suo padre Giacomo rimase ucciso, 
e la madre nella fresca età di anni ventiquattro 
salvò a gran stento da quella mina se , ed i fi- 
gli ricovrandosi nella città di Pemgia , come ci 
attesta Tristano Caracciolo - amico del Fontano , 
nella breve Vita , che di lui scrisse , e che fii 


(i) De Immanitate post pag. 3og t. i op. Venet. 
i5 i8. Ne’ suoi 'rumali celebrò le rare virtù di 
questa donna. 
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pubblicata dal Sarno in fine della sua Vita dello 
stesso Fontano. Alla testimonianza del Caracciolo 
si unisce quella ancor del Fontano. » La mia ma- 
» dre , egli dice , perde in età di anni venti- 
» quattro il marito , verso del quale conservò 
» sempre tanta fedeltà , die divenne un preclaro 
» esempio non pur dell’ ubbidienza , che si dee 
w al medesimo , mentre è in vita , ma dell’amore 
M ancora dopo la morte (i).» Qui però non fini- 
rono le sciagure della famiglia Fontano. » 1 miei 
5j maggiori , prosegue egli a dire nel citato Opu- 
» scolo De Immanitate , cacciati via dalla patria 
per le civili sedizioni , si costruirono un luogo 
» di difesa alla campagna , ove nel proprio suolo 
>j innalzata una torre di pietra , e fortificatala , 
w difendevano se stessi , le loro mogb , ed i pro- 
j> prj averi'. Anzi dalla medesima torre colle loro 
» proprie forze , e coll’ ajuto de’ dipendenti , e 
03 degli amici infestavano i loro avversar). In- 
» Tinto avvenne , come portava allora 1’ indole 
^30 de’ tempi , che essendo stati oppressi i loro socii 
» dalla forza de’ nemici , furono i miei maggiori 
» costretti ad accorrere per ajuto, ed appena 
» potettero lasciar pochi de’ loro a presidio della 
5> torre , ed in compagnia delle donne , e de’fan- 
» ciulli. Or non prima i nemici si avvidero di 


(i) De Obedienlia l. 3 p. 64- c. ed. 
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' >j tutto ciò , che subito con ogni impegno inve- 
>j stirono le fortificazioni , dalle quali era fiancheg- 
» giata la torre , ed uccisivi i difensori , attac- 
>» careno la torre medesima. Ivi tra gli altri si 

ritrovava una mia proava con due suoi figli 
»j di poca età. Si accostano i di lei fratelli ger- 
ì) mani , che erano capi dell’ altra fazione , e le 
» impongono , che si arrenda : promette ella la 
» resa , ma a condizione di andarsene libera , e 
« salva insiem co’teneri figliuolini ; una tal con- 
>j dizione si ributta da’ fratelli. Intanto 1’ attac- 
» co dalle saette , e dalle spade passò all’ in- 
jj cendio : e quella infelice matrona di .un pet- 
» to assai più forte di quel che avrebbe por- 
3* tato l’indole del sesso , chiusasi nel più se- 
» greto luogo coll’ uno , e coll’ altro figlio morì 
» bruciata. Avrei dovuto tacer questo mio fatto 
33 dimestico ; ma bisogna confessare , che sicco- 
33 me quell’età non vide donna nè più forte, nè 
33 più amante de’ suoi figli di questa proava ,'»che 
33 chiamavasi Aurienta , così niente di più cru- 
33 dele , e di più esecrabile essa pur vide di que- 
33 sti fratelli , che infierirono contro del proprio 
33 sangue >3. Ma rivolgiamo il pensiere da questi 
tetri oggetti , e raggiungiamo il Fontano in Pe- 
rugia. 

III. La sorte veramente avventurosa di questo 
giovane si fu , che in mezzo a tante disgrazie , si 
vide a’fianchi una madre, che eoo essolui rinnovò gli 
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esempi della celebre aCornelia madre de’ Gracchi 
>j La mia madre Cristiana , egli dice , essendo 
>j molto sollecita della mia gioventù , e sapendo, 
» che io nelle scuole di gramatica mi distingueva 
>j tra’ primi de’ condisa^xdi , non per questo me 
» ne dava lode , che anzi talvolta m’ investiva 
» dicendomi ; Ch’è quello , o figlio , che io ascol- 
ti to di te? Ti sei dunque partito dalla scuola 
» vinto per non aver saputo spiegare il tema del 
jj verbo latino? Talvolta ancor mi diceva: Ioti 
» uvea preparata una vivanda veramente dolce, 
3j perchè sperava , che tornassi vincitore dalla 
jj scuola: e tu intanto ne torni vinto? Io dun~ 
» que manderò quelchè avea preparato per te 
>3 al tuo vincitore. Con questi modi mia madre 
33 dissimulava il suo contento , nè voleva darme- 
33 ne lode , e con una maniera socratica in aria 
33 di dissimulazione mi esortava allo studio (i). 
Attesta egli ancora , che un’ altra industria della 
madre era qu^a d’ incitarlo allo studio con op- 
portuni racconti finti sul verisimile , ma che ten- 
devano a ravvivargli sempre più nel cuore la 
fiamma per le scienze , e per segnalarsi nella let- 
teraria palestra. Serbò il Fontano un’ affettuosa , 
e tenera rimembranza per le materne ceneri , e le 
sparse di dolci lagrime neU’operd de’ 7 m/wo/ì, ove 


(i) De Sermone l. 6 p. 24S t. 3 op. e. ed. 
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encomiò k virtù della mat^e , e scrisse in mar- 
mo la sua riconoscenza (i). Intanto incontrò op- 
portunamente , che in Perugia fiorissero in que’ 
tempi e buoni studj ; e che il Fontano vi avesse 
a maestri coloro tra’ professori , ch’eran saliti in 
maggior fama di eccellenza. Tra questi egli ricor- 
da Vido Trasimeno , di cui encomia il costume, 
e la gravità , che conservava di precettore (a). 
Fu questi il celebre Guidone Vannucci dellTsola 
Maggiore , il quale ottenne la cittadinanza in Pe- 
rugia udranno i44o. in premio di avervi aperta, 
dopo compiuti i suoi studj , una scuola ad do- 
cendam Gramaticam , et auctores : come si leg- 
ge negli annali di quella città presso l’ erudito 
Signor Vermiglioli (3). Ebbe compagno il Fon- 
tano nella carriera letteraria in Perugia il celebre 
Gabriele Altilio del Regno di Napoli , col quale 
poi conservò sempre una tenera amicìzia , come 
narrano il P. d’ Afflitto , el Signor Tafiiri. Ri- 
corda ancora il Fontano i nomi di tre altri suoi 


(i). Negli stessi Tumoli ricorda con tenerezza di 
affcUo la sorella di sua madre , che lo amò come 
iìgKo : lo stesso altresì fa per Cic ilia sua ava pa- 
terna. ' 

(a) De Rebus Coelest. l. 8 p. 227 t. 3. Et de 
Serm. p. a38 t. 2. 

( 3 ) Memorie di Iacopo Antiquario p. 20 Perug. 
i8i3. 
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maestri , chiamati Pasquale , Melchiorre , Cataldo, 
i quali lo vennero esercitando nella grammatica. 
Ma egli non fa di costoro veruno elogio , che 
anzi gli descrive ignoranti uno più dell’altro (i). 

CAPITOLO IL 

La madre del P ontano tenta di restituirsi nella 
Città di Cerreto , ma inutilmente. Il Fontano 
si jjf esenta ad Alfonso I. di Aragona : è 
accolto , e condotto in Napoli. 

« 

I. La saggia madre del nostro Pontano mirava 
con occhio di diligenza , e di premura la patria 
di Cerreto , per ispiare se , sedate in parte le po- 
litiche vicende , le si aprisse qualche adito ad 
ima più lieta fortuna. La famiglia Pontano era 
molto nobile , e ricca di averi : ed avea avuti 
tra gli altri personaggi un celebre condottiere di 
armati per nome Punzio , dal quale in segno di 
stima , e di onore avea tutta la discendenza preso 
il cognome (a). Ma gli odj non si eran sopiti: 


(1) TirahoscLi Storia della Letterat. Ital. t. 6. ’ 
p. 3 1 . 3 c. 4 P- 88j Venet. 1796. 

(2) Dial. Antonius p. 92 t. a op. Apostolo Zeno 
osserva , che la famiglia Pontano forse trasse in 
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e questà disavenlurata famiglia fu costretta di 
gir vagando in perpetuo esigilo. Allora fu , che 
il Fontano vedendosi impedita ogni via da ri- 
salire alla sua passata fortuna , si volse ad una 
deliberazione , che fu sempre propria di coloro , 
i quali non si sentono destinati pfcr rimaner con- 
fusi nella moltitudine. La fama dalla protezione, 
che il Re di Napoli Alfonso I. di Aragona , ac- 
cordava agli uomini dotti , e la celebrità del suo 
impegno per richiamare ad una nuova ^vita le 
scienze , e singolarmente le belle lettere , eransi 
sparse per tutta l’ Italia , che già mirava la Re- 
gia di questo Monarca esser divenuta un’ Ateneo. 
Una siffatta voce percosse 1’ animo del giovane 
Fontano , che spinto da quell’ indigenza , ch’egli 
stesso chiamò eccitatrice di grandi imprese (i), 
partì alla volta del campo di battaglia , che Al- 
fonso avea sul Fiorentino per la guerra da lui 
mossa a quella Repubblica. Non è a noi pervenuta 
un’ esatta narrazione di questo congresso , il cui 
esito fu di gloria più alla beneficenza del Mo- 
narca verso de’ giovani amanti delle lettere , che 


prima origine un tal nome dalla Rocca di Ponte 
vicina a Cerreto , e fabbricata da’ popoli Cerretani 
sul fiume Nera. Egli ancora .ricorda gli uomini 
dotti di questa famiglia. Disser. Vossian. t. a. p. fy4‘ 
(i) De Prudaiti l. i3i t. i op. 
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non al merito del Pontano , che certamente non 
areasi ancor potuto manifestare. Alfonso lo ac- 
colse con quella benevolezza , che lo guidava no- 
bilmente a proteggere con ogni mezzo le lettere, 
e gli uomini consecrati all’aumento loro , e seco 

10 condusse in Napoli. , . 

Lo spettacolo di questa Metropoli tanto nobil- 
mente ornata , e venduta magnifica dal medesimo 
Alfonso : la tranquillità da lui stabilita nel Re- 
gno dopo tante politiche , e guerriere vi cendé : 

11 nuovo ordine de’ magistrati , e de’ giudizj : le 
armate : le flotte : il porto : le mura : le torri : 
le strade : l’Uniyersità degli studj-: le accademie: 
le biblioteche : tutto cospirò a ravvivar l’inge- 
gno , ad ampliar le idee , e ad eccitar lo spirito 
del giovane Fontano. L’anno della sua venuta in 
Napoli par che possa esser il i 447 allorché appunto 
il Re Alfonso guerreggiava contro de’ Fiorenti- 
ni , come si ha da Scipione Ammirato (i) ; e 
quindi con questa norma possiamo ancora fissa- 
re su qual’ anno era egli a contare di sua vita , 
quando venne in Napoli , che certamente dovette 
essere non prima del ventunesimo , essendo egli 
nato, come si è detto, nell’anno 1426. 


(i) Istorie Fiorentine /. 23 par. 2 p. 33 Firense 
7641. 

T 
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Alla liberalità , con la quale Alfonso rìmiraya 
questo giovane destinato a formar la gloria del 
suo regno , e 1’ ornamento della sua Metropoli , 
si accoppiò la benevolenza di Giulio Forte Messi- 
nese , che era Ministro delle Finanze presso questo 
Monarca. Di questi tratti di bontà , e di amore 
ci ha lasciata memoria l’ istessa penna grata , 
e riconoscente del Fontano. » Essendo io giova- 
>T ne , egli dice , fui costretto di uscire dalla 
» mia patria per le civili discordie , dopo avervi 
M perduta irreparabilmente la maggior parte de’ 
» paterni beni per la prepotenza de’ miei nemici. 
» In queste circostanze pensai di presentarmi al 
» Re Alfonso , che allor guerreggiava contro de’ 
■» Fiorentini , e con lui poco dopo ne venni in 
» Napoli (i). Quivi pervenuto infermai grave- 
M mente , ma per mia massima opportunità tro<- 
M vai in questa città Giulio Forte Messinese , 
» Ministro delle Reali Finanze , dal quale fui 
» ajutato , e soccorso con ogni specie di libera- 
» lità » ( 3 ) . Concorse certamente a renderlo 
sempre più grato al Forte quell’ altro celebre uot 


(i) De Prud. l. 1 p. 166 tom. 1. op, 

(a) De liberal, torri. 1 p. 106. Nelle sue Poesie 
stampate da Pietro Summoute presso Sigismondo Mayr 
in Napoli nel i 5 o 3 chiama il Forte pars animai 
secunda meae. 
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mo , che allor regolava la somma degli affari 
qui in Napoli , cioè Antonio BeccadeUi sopran- 
nominato il Fanormita , tanto caro , ed accetto 
al Re Alfonso. Ora non sì tosto egli conobbe 
l’indole del Fontano , e la sua idoneità ai buoni 
studj , che lo prese ad amare con una paterna 
tenerezza ; ed egli fu , che lo rendè per modo 
caro al Forte , che non contento questi di prov- 
vederlo di vitto , e di abitazione , lo volle fi- 
nanche aver presso di se , onde agevolargli sem- 
pre più r acquisto delle buone lettere. 

Corrispose il Fontano con somma energia a 
queste cotanto rare , ed amorose sollecitudini de’ 
suoi protettori , e ver! mecenati di maniera tale, 
che ebbe a dire , u che in età di ventiquattro 
» anni venne considCTato come un personaggio, 
J3 che si distingueva nelle buone lettere tra gli 
33 stessi uomini maturi , e che veramente si era- 
33 no invecchiati negli studj « (i). Una siffatta 
meta di gloria *però fu da lui conseguita con aver 
33 tollerate fin dalla fanciuUezza gravissime fati- 
33 ghe , e coll’ essere stato studiosissimo de’ Gre- 
33 ci , e de’ Latini Scrittori , de’ quali ammirava 
33 l’ingegno , e la dottrina » (2 )• Egli si prefisse 
a norma delle sue letterarie 'applicazioni il detto 


(1) De Vrud. l. 1 p, j66. 

( 2 ) Dial. jéntQnius p. jq et 91 t. 2 op. 
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di Lodovico Fontano (i) uomo gravissimo , e 
principe de’ Giureconsulti dell’ età sua , il quale 
era solito di dire , » che ninno giammai potè» 
M divenire illustre nelle lettere , se non leggeva 
M moltissimo : ascoltava moltissimo , e mandava 
3 j a memoria moltissimo » (a). Quindi non è a 
maravigliar se gli stessi nobili , e capi del po~ 
polo , come attesta Tristano Caracciolo nel Fram- 
mento della Vita da lui scritta del Fontano , e 
pubblicato dal Sarno , lo visitassero a fine di 
ascoltarlo , quando interpretava i poeti , e gli 
storici . Al qual proposito Francesco Puderico 
che fin da ragazzo veuivacocondotto da suo padre 
Errico alla conversazione del Fontano , crebbe si 
fattamente nella stima del medesimo , che poi , 
come ci attesta il Summonte , divenuto avaa» 
zato negli anni spesso alzando la voce diceva. 
» Mirate , o amici , costui , ( cioè il Fontano ) 
» mentre ancor vive : pascete ora che vi è per- 
» messo i vostri occhi della presènza sua ; non 
sarà permesso di mirar molti Fontani (3). 


(i) Sfl questi sia stato un parente del nostro Gio- 
Viano non saprei con sicurezza affermarlo ; giacché 
egli nel citarlo non fece uso della voce gentilis come 
per Tomaso Fontano. De Principe p. 8"j fi 1 • 

(a) De principe p. aj6. 

(3) Praefi, ad Dial. Actius. 


/ 
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Ma come abbiamo detto qui innanzi fra tutti 
gli altri benefattori , e mecenati , ed ammiratori 
del Fontano, si segnalò il Panormita. Basta dire, 
che dal primo istante , in cui lo conobbe , sino 
agli estremi giorni di sua vita , non si senti giam- 
mai punto da vcrun movimento di letteraria ge- 
losia , che è quel piccol vizio , dal quale difficil- 
mente si sanno guardare gli stessi sommi uomi- 
ni. Quindi divenuto Antonio ormai vecchio , se 
mai occorreva , che taluno venisse da lui per 
una qualche difficoltà letteraria , soleva rispon- 
dergli ; j^ndate du Gioviano , e ciò faceva con 
tanta ilarità di volto , e con tale delicata diffiden- 
za di se stesso , che ben si conosceva la candi- 
dezza di quel sentimento , con cui procurava 
la gloria dell’ allievo , del compagno , dell’ ami- 
co (i). Qui da ultimo non dee tacersi, che il 
Fontano si guadagnò ancor la stima di un tal 
Massimo , e del celebre Antonio Olzina Spa- 
gnuoJo , che essendo uno de’ Segretari del Re , 
non pure trascelse al suo compagno il Fontano, 
ma dopo breve tempo tutta a lui ne lasciò la 
cura : tanto era lo zelo , e la fedeltà , che il 
Fontano avea palesata nell’ adempimento de’pro- 
prii doveri (a). 


,V -V 


.t 


^ ^ a ^ . 




■;s. 


->■1. 




(1) De Senti, l. 6 . p. 247. 

(2) Il P. Sarno appoggiandosi sull’ autorità di 
Tristano Caracciolo credette che questo Massimo 
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Questo periodo de’primi anni del nostro Oiovanni 
dovette esser molto lieto , e giocondo , giacche egli 
divenuto ormai vecchio ne gustava la ' rimem- 
branza in compagnia di Tristano Caracciolo , e 
di Francesco Puderico (i). Noi però non possiam 
determinar con certezza que’ precettori che ven- 
nero di mano in mano formando sì nobilmente 
lo spirito del giovane Fontano. Egli solamente 
ci dice , » che essendo giovinetto , avea ascolta- 
si to in compagnia degli altri suoi coetanei Gior- 
jj gio Trapezunzio (2) ; che nell’ Italia , e non 
» già a Costantinopoli avea imparata la lingua 
» greca ; e che perciò taluni giovanotti greciz- 
» zanti gli eran nemici , perchè ritornati appena 
» dalla Grecia eran pieni di superbia , quan- 
» tunque ignorassero del pari il greco , ed il 
» Latino ; di maniera tale , che se a questi tah 
» si fossero tolti il pileo , e la barba , altro non 


fosse stato un uomo molto illustre , il quale prese- 
devS alla Segreteria del Re. Il Caballero per, con- 
trario nella citata opera. Ricerche critiche apparte- 
nenti alt accademie del Fontano ba sostenuto , che 
questo nome Massimo , non sia stato proprio , ma 
particolar della carica , e che si debba spiegare dello 
stesso Antonio Olzina ' che prcsedeva alla Segretaria 
del Re. 

(t) De Prud. tom. 1 p. 166. F^enet. ìStS. 

(3) De Magnif. c. i 5 . 


M ci rimflieva di greco j *e che costoro quando 
» trattavan co’ Greci, appena balbettavano quella 
» lingua ; . quando poi trattavan co’ latini , esal- 
» tavano la lingua Greca (i). Dal che si scorge 
die anche in que’ tempi da taluni si credeva , 
che la sapienza si acquistasse secondo i gradi 
de’ meridiani , che viaggiando si passavano. 

II. Crescendo a questo modo la celebrità della 
fama del giovane Fontano , che già era su gli 
occhi, e sulle labbra della Metropoli del Begno 
di Napoli , il Panorraita volle dargli un altro 
luminoso segno della sua stima , e nel tempo 
medesimo volle vie più contestargli 1’ impegno i 
che avea per 1’ accrescimento della sua gloria. 
Avendo il Re Alfonso risoluto di stringere pe’ 
suoi politici interessi una nuova lega colla Re- 
pubblica di Venezia spedì nell’anno i45i a tal 


(i) Dialog. Àntòn. p. 70. Carione Cronista Te- 
desco sostiene presso il Sori a nell’ opera su gli S Ap- 
rici del Regno , di Napoli , che avesse avvito a Mae- 
stro nell’ Astrologia giudiziaria Lorenzo Bonincontri 
da Sanminiato, che allora la professava in Napoli. 
Ma nelle opere del Fontano non ce n’ è memoria 
e solamente ne’suoi Tunióli dice. 

Nos memores aeteris studii sociique laboris 
Haec libi prò sanctae munere amicitia e. 

Le quali espressioni non mi par die decidano la 
vpiistione. ' • 
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fine in (Quella Città Antonio Panormita , della cui" 
destrezza nel maneggio degli affari avea egli 
avute le più sicure riprove. Or dovendo il Pa- 
normita mettersi in viaggio per una sì nobile am- 
bascerìa , volle menar seco il Pontano , che era 
Appena pervenuto al quinto lustro della età sua. 
Noi abbiam tutte le ragioni da credere che i ta- 
lenti del Pontano avessero giustificata la scelta , 
che di lui si era fatta dal Panormita , e che al 
pari di lui avesse questo giovane cospirato a ren- 
der celebre nelle straniere contrade la gloria del 
Regno di Napoh. Crede il Sarno , che in questa 
occasione il Pontano avesse composti alcuni versi 
lode de’Veneziani , che letti poi dal celebre Co- 
simo de’ Medici gli avessero fatto pronosticare il 
luminoso posto , che il Pontano avrebbe occu- 
pato fra latini poeti. Ma donde mai si abbia 
egli tratta questa notizia , io non saprei decider- 
lo , giacche non cita alcun monumento in con- 
ferma di questa sua asserzione. Ma ancorché que- 
sto fatto non sia sicuro , noi abbiamo altri ar- 
gomenti da poter conchiudere , che il Pontano 
in questa sua nobil comparsa presso una Repub- 
blica cotanto famosa , ed illustre in que’tcmpi , 
avesse corrisposto all’ espcttazione del Panormita, 
Di fatti ritornato questi dalla ,sua Ambasceria , 
ebbe sempre più 'caro il sUo Pontano, ed egli 
certamente dovette adoperarsi presso Alfonso per 
farlo Irascegliere ad istitutore del Principe Gio- 


Vanni di Navarra , che si trovava qui in Napoli 
nella Regia del Zio (i). Trascelto pertanto il 
nostro Fontano ad una incumbeuza di. per se 
stessa ardua e delicata , si avvide , che tale viem- 
maggiormente diveniva per l’indole aspra , e te- 
starda di Pietro Torilla , il quale in qualità di 
Maggiordomo reggeva la Corte di quel Principe. 
Eppure il giovane Istitutore seppe per modo insi- 
nuarsi all’ animo di quel nobile Spagnuolo , che 
rinnovò l’ esempio del Tebano Epaminonda con 
quel suo Maestro , la cui indole 'severa , e scor- 
tese seppe conquistare colle dolci ed amabili sue 
maniere. 

Ma dopo aver seguito il Fontano ne’ primi , e 
nobili suoi passi sulla Letteraria Carriera , e do- 
po averlo contemplato ne’primi saggi , che diede 
dell’ idoneità del suo ingegno per lo dissimpegno 
di qu^li affari , che gli vennero addossati , è 
tempo ormai di accompagnarlo nelle mibtati spe- 
dizioni : di assistere alle deliberazioni , che egli 


(i) Un monumento di questo affetto del Panor- 
mìta verso il Fontano l’abbiamo nel Ricordo messo 
da Pietro Genuini alla Copia, ch’egli si fece qui in 
Napoli dell’opera del Panormita intitolata De dictis: 
et factis Àlphonsi Regis , dal Codice stesso , che il 
Panormita avea regolato al Fontano. Si vegga la 
\ita del Panormita da noi pubblicata i8. . . p. 


prendeva coi comandanti delle armate Aragonesi, 
e di viaggiar con lui nelle altre Ambascerie , alle, 
quali fu destinato. ' 

CAPITOLO m. 

Morte di Alfonso I. di Aragona Re di Napoli. 

Gli succede Ferdinando I. suo figlio. Rivolta 
de’ Baroni , e venuta dell’ Armata Francese 
sotto il comando di Giovanni di Angiò. Par- 
te , che il Fontano ebbe in queste vicende. 

I. Tl regno di Alfonso I. di Aragona avea se- 
gnata una nobile , e gloriosa carriera alla pro- 
sperità della Monarchia Napolitana' travagliata 
per lo innanzi dalla ignavia della Regina Gio- 
vanna Seconda , e nel tempo medesimo squar- 
ciata dalle dissensioni de’ di lei favoriti. Perve- 
nuto Alfonso dopo tante e sì luttuose vicende 
a stringer le redini del Governo di queste belle, 
e fertili p”Ovìncie , si può con tutta verità af- 
fermare, che incominciassè a svolgersi un nuovo 
ordii! di cose maravigliose , e subUnù. » Re- 
gnando questo Principe, lascio scritto il Pontano, 
fiorirono sommamente le cose dell Italia , per- 
ciocché molte battagUe furon guereggiate corag- 
giosamente , e terminate queste , o pur compo- 
ne le contese , ne seguì una pace piena di Iran- - 

' 'v. 
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qulUità ) e opuleiua^». Questa età produsse for- 
tissimi capitani , sapientissimi regolatori de’pub- 
blici afiàri ; e vide gli studj delle lettere con gran 
&vore , con somma frequenza dopo gl’ intervalli 
di tanti secoli , esser -*Ì9lù,ain^ a nuova vita ». 
Ma la morte di questo Monarca tuii>ò questa feli- 
cità di tempi. Infermò egli nella Puglia , mentr’era 
. ad una caccia., donde ritornato in Napoli morì nel- 
l’anno sessantaquattro dell’età sua. Morto Alfonso 
gli succedette Ferdinando jsuo figliuolo, ch’egli avea 
avuto da una donna in yalenza di Spagna (i). 
Or questi appena salit^ sul Trono del Regno dì 
Napoli , si vide avvolto in una nera procella. 
Nel cuor della Metropoli si destò una sedizione 
per opera del< Principe di Yiana suo parente , 
che cercò di rapirgli il Regno: Callisto 111. Som- 


(i) De Bello Ncapolit. p. i52 tom. a op. F'enet. 
i5t8. Ferdinando fu un Principe, che come si spie- 
ga il Fontano , può considerarsi come un preclaro 
esempio dell’ ubbidienza al padre. Egli spesso mi 
diceva , attesta egli , r> che vivendo il padre non 
gustava piacere più grato di quello , die speri- 
mentava nel prevenir colle opere le intenzioni del 
medesimo : e non tolerava cordoglio maggior di 
quello , che soffriva , allorché impedito per gli af- 
fari , non poteva essergli sempre a fianco , per ser- 
virlo anche nelle minime cose a tutti i momenti »• 
J3e Oùed" lib. 2 c. 3. 
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Ino Pontefice credendo devoluto àUa Santa Sede 
il Regno di Napoli agitata il consiglio di pri- 
tarlò del Trono : molti Grandi del R^no ad- 
detti al partito Angioino già miravan per 1’ ar- 
dore de’ lor desideri nel cratere di Napoli le tele 
di Giovanni d’Angiò , figlio di Renato , il quale 
era pervenuto a Genova in compagnia di taluni 
fiiorosciti Napolitani. Emerse però Ferdinando 
gloriosamente dai due primi pericoli. Gli applausi 
e gli evviva del popolo Napolitano in suo fetore 
cacciaron fuora delle mura della Città il Princi- 
pe traditore : la morte troncando il corso della 
vita al Sommo Pontefice , dissipò ogni turbine, 
giacche elevato sulla Cattedra di S. Pietro Enea 
Silvio Piccolomini , che prese il nome di Pio II, 
si composero gli affari con Ferdinando , che fu 
coronato in Barletta da Lodovico Orsini legato 
del Papa. Ma le interne agitazioni non posarono; 
e le istesse dolci , e soavi maniere ^ che ad(^)e- 
ya\a Ferdinando , venivano 'mterprelate come finte 
ed ingannatrici. Duce della rivolta era il Prin- 
cipe di Taranto Giovanni Antonio Orsini , suo- 
cero del Re , uomo incostante di genio , avido per 
natura , prepotente per impero , e che non avea 
altra norma nella sua condotta , tranne quella 
del suo personale vantag^o. Cominciò questi a 
muovere la macchina delle sue sediziose irltra- 
prese col chiedere a Ferdinando la restituzione 
de’ feudi a t.ilune famiglie , alle quali- gli aveva 
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tolti il Re Alfonso. Conobbe Ferdinando , che 
sotto questo patrocinio si ascondeva il veleno 
di guadagnarsi gli animi di quelle medesime fa- 
miglie , a favor delle quali facea mostra di ado- 
perarsi sinceramente , e così allontanarle sempre 
più dall’amore al proprio Sovrano. Non mancarono 
nel Consiglio , che il Re tenne su questa dimanda 
del Principe di Taranto , parecchi tra’Consiglieri, 
che lo persuadevano ad assicurarsi della sua jjerso- 
na , tra’quali particolarmente si distinse Antonio 
Panormita ; ma il Re' volle piuttosto abbracciare il 
parere onesto , che il più utile , come dice il Pon- 
tano. e condiscese alle richieste del Tarantino. Or 
questi avendo preso maggiore ardimento dalla cle- 
menza' del Sovrano da lui creduta debolezza , e 
spavento , proseguì i suoi disegni con più energici 
intensità di pratiche. Quindi si diede ad assol- 
dar gente fin dalle Marche, e da altri paesi del- 
r Italia superiore , ed occupò segretamente il passo 
della Città di Venosa , per impedire alle armi 
Aragonesi l’ ingresso nel suo principato di Ta- 
ranto , se mai si fossero determinate di assal- 
tarlo ; spedì i suoi emissarj a sollevare altre 
provincie , e sollecitò all’invasione del Regno per 
mezzo de’ fuorosciti " Napolitani , il pretendente 
Principe Giovanni d’ Angiò. Cooperatori de’ con- 
sigli del Principe di Taranto erano Marino Mar- 
zano Principe di Rossano , nel quale niun uomo 
da bene potè trovare altro da encomiare , tranne 
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la nobiltà donatali', e Giovanpaolo Cantclmuipoa 
altri Baroni del Regno , che con diverse arti di 
seduzione* aveva egli fatti entrare nella congiura. 
Ma forse il più valido istromento delle trame del- 
Tarantino era Marco della Ratta suq parente , 
uomo turbolento ed accanito partigiano deTrance- 
si , la cui moglie era figlia di Giovanna Cossa , 
il quale , presa che fu la Città di Napoli dal Re 
Alfonso , volle seguir piuttosto Renato in Fran- 
cia , che cedere agl’ inviti , ed alle promesse del 
vincitore. Ivi poi si acquistò gran nome , e fu 
da Renato dato per Consigliere al figlio Giovanni, 
il quale , come abbiam detto , col titolo di Duca 
di Calabria , venuto a Genova ^ spingeva il pa- 
terno scopo di rientrar vittorioso nel Regno di 
Napoli. Per mezzo adunque di questi neri rap- 
porlL vantaggiava il Principe di Taranto i suoi 
disegni finanche nella Dieta intimata in Mantova 
dal Sommo Pontefice Pio II. per animar 1’ im- 
dresa contro della Potenza Ottomana , che assisa 
sulle mine deUa soggiogata Bizanzio , scuoteva le 
catene dell’ universal servitù 'su gli occhi dell’in- 
tera Europa. In quella Dieta gli Ambasciadori 
del Re di Francia , e gli altri di Renato , inviati 
per quella sì importante confederazione , audace- 
mente si vollero intrudere gli affari del Regno di 
Napoli (i). Ci eran pure in qualità di Ambascia- 


(i) I Genovesi furono multo attaccati alla casa 


dori di Ferdinando il Duca di Andria Francesco 

\ 

dd Balzo , e Giacomo della Ratta Arcivescovo 
di Benevento ; ma quest’ ultimo tradì con inde- 
lebile infamia , gl’ interessi del suo padrone ; te- 
nendo segreta corrispondenza coi ribelli del Re- 
gno , e particolarmente coll’ Orsini » Per que~ 
» sta sua insigne perfidia , dice il Fontano <, 
ricevettero una grave ferita gli affari di Ferdi- 
nando. » Ma quella fedeltà , die mancò all’Ar>- 
ci vescovo di Benevento, il quale conculcando., 
come prosegue a dire il Fontano , tutti i diritti u- 
mani , e divini , si esibì cooperatore , e ministro 
deUe scelleratezze, che si ordivano da‘ congiw- 
rati , maravigliosamente risplendette in Giovanni 
Andrea della Croce Avvocato Concistoriale, che 
anche col carattere di Arabasciadore era stato., 
inviato da Ferdinando a queUa Dieta. Alzò que- 
sti la libera voce con una robusta eloquenza , e 
piena delle dottrine del Diritto Fubblico , che 


di Angiò. Cristofaro Colombo , che poi si rende 
tanto celebre per la scoperta del Nuovo Mondo fu 
al servizio di Renato , e da lui costituito capitano 
di una nave da guerra. Questo fatto è ùoto per 
una lettera scritta dal Colombo al Re di Spa- 
gna l’anno 1 495. Vedi V Introduzione al Codice Di- 
plomatico Colombo — Americano pubblicato per or- 
dine degli illustristimi Decurioni della Città di Ce- 
nava nel 1823 alla pag. XII, 



3 $ 

allora «ra ricevtito nell’Eufopa , e le sue i*aglonì 
sostenute dagli uilizii di Francesco Sforza Duca 
di Milano , e degli altri Principi deU’ltalla , ren- 
dettero vane le audaci pretensioni de’ Francesi* 
Intanto nel Regno di Napoli essendo stata ormai 
condotta al suo termine la congiura , se ne vide 
subito divampare il primo incendio' nella Cala- 
bria , ove accorrendo col suo coraggio , e colle 
sue truppe il Re Ferdinando , e prosperando fe- 
licemente , ottenne di dissipare i ribelli; ma in 
sul meglio delle sue vittorie fu improvvisamente 
spaventato dal terribile avviso , che , cioè , già era 
pervenuto nella marina di Sessa colla sua fiotta il 
Principe Giovanni : » Allora dice il Fontano » 
5> chiaramente si potè giudicare , che negli ani- 
mi de’ popoli non ci è nè fede , nè costanza , 
» nè gratitudine : che eglino sono sempre mal- 
» contenti dell’attuale governo, e godono per le 
» cose nuove ; ed avendo sempre in una felice 
espettazione il futuro , pigliano per guida , e 
y> per conducitrice in tutti i posteriori delitti la 
3> leggerezza. Si ribellarono insieme con Marino 
j> Marzano unanìmamente molti popoli della Cain- 
» pagna , e del Sannio. Non l’ozio di una lunga 
» pace , che fa illanguidire anche gli animi di 
» coloro , che sono siali educati tra le armi : non 
» le molte riccliezze , delle quali soglion essere 
» compagne l’ ignavia , e la mollezza : non 1’ a- 
» spetto della guerra , che è tanto più terribile , 
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» quanto h stata più lunga la durata della pace, 
» che r ha preceduta : non finalmente la siciu-ezza 
» delle campagne , nelle quali abbandonate le 
città si ripararono : o il desiderio di conserTar 
» le cose -, che doveano • abbandonare , furon va- 
» Involi a I trattenere gli animi loro. Per ogni 
» parte , e con reciproco eccitamento si corse 
» alle armi. Accresceva questo terrore l’assenza 
» del Re , non vi essendo verun esercito , e con- 
>j dultore di armi , che potesse andar incontro 
» a questi gravi e repentini mali. Per la qual 
x> cosa sbaqdita la pubblica sicurezza , si abban- 
» donsurono le Città , e le abitazioni : i vecchi, 
» le donne , i fanciulli si ritirarono ne’ luoghi 
ì> sicuri : ogni via romoreggiava di armi , ed il 
33 timore de’ futuri mali accresceva negli animi 
33 il costernamento. Crebbero questi spaventi alla 
?3 yista della flotta Francese , che per ordine 
>3 del Principe Giovanni venne ad ancorarsi nel 
>3 porto di Napoli 33 (i). Ora la Regina Isabella 


(i) Non ci mancarono inquest’^oca taluni esem- 
pi di magnanima fedeltà. Il Fontano nel suo Opu- 
scolo de Obed. l. 4 4 ricorda , che nel corso di 

questa guerra alcune città , quantunque fossero state 
afflitte da lungo assedio , e venissero necessitate dalla 
fame di cedere al vincitore ; pur nondimeno non 
vollero giammai condiscendere alla resa , se priqi% 
non avessero implorato il permesso del Re Ferdi^ 
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ttio^Hc di Ferdinnndo , donna , come la chiama 
il Poiitano , di singoiar coraggio , resse impa- 
vida tra tante procelle , anzi ncmmen si smarrì 
alla vista del nemico. Accorse colla sua provvi- 
denza a premunir la Città , ed il porto : cercò 
di confermare i Irnoni sudditi nell’ubbidienza al 
proprio Sovrano , e sollecitò con sue lettere il 
marito a ripiegar la marcia delle truppe verso 
la Capitale per tante guise minacciata , e scon- 
volta. 

Intanto il Re Ferdinando, il quale, come poc’anzi 
ho accennato , era sul prospero cammino delle 
sue vittorie contra i tumultuarj della Calabria J 
all avviso di sua moglie , rivolse^ a gran gior- 
nate le sue truj)pe alla volta di Napoli per im- 
pedire al nemico 1’ invasione della Capitale del 
Regno. Giunto pertanto nel Snbborgo della Città 
di Napoli , appellato di S. .Antonio, e convocato 
nell’ antichissima Chiesa di quella Badia (i) un 


iiaiiclo , che tosto lo diede. Lo stesso scrittore ri- 
cord.1 ancora , che sul punto della fedeltà inancaron 
molto i Baroni, i quali o per volere uguagliare la 
loro fortuna a 'quella del Re , o per brama di am- 
pliare i confini de’ loro stati, andavan dietro aR« 
novità, poco contenti delia lor sorte. 

(t) Una' Chiesa «retta sotto ii titolo di S. Anto 
^ nio Abate , dà- il nome a questo Subborgo. Vedi 
Engenio Napoli Sacra p Co6 . 
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parlaiheiito pcrqiieUe dìspnsiiioni , che l’iirgenza 
deiraffare richiedevaHO , diresse la sua armata ver- 
so 1 audace invasore. Le prime vicende di. questa 
guerra sembrarono di presagire al Re Ferdinando- 
la sua estrema mina ; perciocché s^bene non- 
fossero superiori le forze del nemico , pur non- 
dimeno il contagio , come l’ appella il Fonta- 
no , della rivolta , che avea infettati gU animi 
de’ popoli , agevolava a Giovanni la vittoria. 
Ed in vero sembrò che fosse conclamata ir- 
reparabilmente la mina di' Ferdinando drq>o l’in- 
fausta riuscita della giornata sulle sponde del 
fiume Sarno , giacche disfatta ivi V armata Ara- 
gonese , le bandiere nemiche .trionfalmente sven- 
tolarono per le provincie del nostro Regno. Se 
non che i poderosi ajuti , che ricevette il Re 
h’erdinando da parecchi Principi Italiani , e l’in- 
trepidezza del suo coraggio, rialza;:ono la .sua 

prostrata fortuna (i). Marciò, rifatto ch’ebbe 

. 1 \ 

T • ' '■ ' 

(i) Narra il Fontano nel suo Opuscolo de Prin- 
cipe p. 88 che Ferdinando dopo la disfatta al fiu- 
me Sarno , parlò con tal fermezza di spirito delle 
cose sue , le quali sembravano ormai disperate , che 
assicurò Errico Guevara Conte di Ariano , ed Ono- 
rato Gaetano Conte di Fondi , come egli non so- 
lamente avrebbe -respinto il nemico , ma avrebbe 
ancora lasciato il Regno a' suoi figli molto più sta- 
bilito di quel che lo avea egli ricevuto dal genitore. 
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■l’esercito , dietro i passi del nemico : pugnò con 
lui nella Puglia , e lo vinse ; lo inseguì negli Ab- 
bruzii , ed in Terra di Lavoro ; finalmente lo 
eastiinse a chiedere un salvocondotto , e ad usci- 
re colla sua gente - dal R^no. Alla precipitosa 
partenza di Giovamii mancò U coraggio e lardi- 
mento a tutti i seguaci del partito Angioino : 
ed il Re Ferdinando o vide cader di mano a’ri- 
beUi le armi , ed implorar clemenza , o ne re- 
presse l’insana audacia col celebralo valore delle 
vincitrici sue schiere (i), 

I 


Ivi ancora narra il medesimo Scrittore , come aven- 
do Ferdinando intesa la ribellione di un nobile 
chf il Fontano per degni rispètti non nomina , si 
afflisse per lo disonore che questi recava al suo ca- 
sato ; ma ringraziò Iddio di non averci dato verun 

motivo. j 

(i) Volle il Re Ferdinando perpetuar la memoria 
di queste sue vittorie in due monumenti collocati 
nella Città di Napoli. Il primo di questi fu il Pa- 
lazzo detto comunemente di Poggio Reale , tu 

un luogo di delizie de Sovrani Aragonesi. ^*^*^** 
Palazzo, eVè un miglio, e poco più distante dalla 
Porta detta in Napoli Capuana , fu incominciato al- 
lorché Alfonso fu adottato dalla Regina Giovanna, 
e l’Architetto ne fu Giuliano da Majano FiorenUno, 
ed pittóre, che vi dipinse, fu il celebre 

Solario, detto lo Zingaro. Succeduto il disgusto tra 


k 
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' II. In mezzo però a tante , e si gravi solleci- 
tudini , dalle quali fu occupato , ed oppresso Fa- 


Alfonso , e Giovanna , rimase interrotta 1 ’ opera, 
divenuto poi Alfonso pacifico possessore del Régno 
si ripigliò il lavoro, sotto la guida del medesimo 
Architetto, ed i pittori, furono Pietro, e Polito 
del Donzello. Ora P’erdinando proseguendo quest'o- 
pera del Padre , volle , che questi pittori vi rap- 
presentassero le vicende di Giovanni d’Angiò , e dei 
Baroni ribelli. E D. Federigo di Aragona, che pqi 
fu anch’ egli Re di Napoli , per una di queste 
pitture fece distendere un sonetto dal Sannazaro , 
come già dissi nella Vita di questo insigne poeta. Si 
legga il De Dominici nell’ Opere ; File de pittori , 
Scultori cd drchileiti Napolitani toni. /. p. i 5 g. 
L’altro monumento traseelto da Ferdinando fu la 
porta interiore del Castello Nuovo nella medesima 
città. In essa fe gittare in bronzo i principali av- 
venimenti di questa procella da Guglielmo Monaco 
Scultore , e gettator di metalli. Si legga lo stesso l!)e 
Dominici tom. i. p. 206. Fra gli altri ci era quello 
ancora del tradimento di Marino Marzano Duca di 
Sessa , il quale tentò in un privato abboccamento 
nelle vicinanze di Capua di assassinare in 'compa- 
gnia di duo altri il Re Ferdinando I. di che io bo 
parlato nella Vita del Sannazaro , che vi compose 
pét* órdine di D. Federigo unr Sonetto, come bo 
detk) qui iiinan^. Anche il celebre Giano , o Gio- 

3 \ 
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nimo del Re Ferdinando, ritrovò egli un valido 
soc orso nella prudenza , e neU’accorgiinento del- 
Pontano , che dal silenzio delle lettere trasse seco 
nello strepilo delle armate. »Io , cosili Fontano 
medesimo , j> essendo morto il Re Alfonso , fui 
x> chiamato alla Corte dal suo figlio Ferdinando il 
» quale trovandosi avvolto in una grave guerra , lo 
» seguii per molli armi con gravissime mie fatighe 
» e disagi (i). Ed egli corrispose alla scelta di lui 
falla ; perciocché il suo merito anche trai tumulto 
delle trincee, e tra la polvere de padiglioni fu rico- 
nosciuto , ed ammirato non pur da’suoi ma dagli 
stessi nenaici. » Noi , così egli stesso anche avem- 
» mo grata ed onorata udienza presso i Principi, 
» di maniera tale che schierati talvolta gii cscr- 
» citi fummo ascoltati , anzi possiamo gloriarci, 
» che essendo talvolta caduti in mano dc’nemici , 
M ne fummo licenziati con onori , e con doniw (2). 


vanni Auislo vi compose un Epigramma ch’è il se- 
guente. . , ^ 

Ut laude ae(fuaret niagnum Fcrrandus Achillem 
hifidiis petilur Jiic tfUQ(juc Deiphobi. 

Uqc supevat certe ariiiatis trihus obxtitit unus. 
Consiliwii Pallas , Mars auxilium. 

,^(i) De Prud. liby t p .^166 t. 1 op. Venet. i5i8. 
De Obedient. ^,,,5 p. 4^ t. t op. Giulio Ce- 
sare Capaccio nella [sua Storia del^Regno di Napoli 
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In tutti r rincontri poi .seppe egli soddisfare alle 
intenzioni del suo Principe negli stessi affari delle 
marziali imprese. Nella celebre giornata sotto le 
mura di Troja Città della. Puglia , il Re Ferdi- 
nando do|i|0..4i disfetta l’ armata n(unica,si 
vide in ugual pericolo ; perciocché la sua gen- 
te dissipatasi per saccheggiare venne" impi’dv- 


lih. 3 cap. 3 cap. Vili ci ha lasciata la seguente 
descrizione del così detto palazzo della Regina Gio- 
vanna , , che a’suoi tempi veniva chiamato Aquas ,iie- 
gias , vel Dolioluni. ' 

Mox y cosi egli, dopo aver parlato del vicin luogo, 
nel quale si accampò Lautrech , ad aquas Regias , 
vel Doliolum dcscendiinus , Aragoneorum Regum vo- 
luptates , et delicias , opus a Ferdinando inckoatum^ 
quo se recipiebat laboribus Jessus , ut veluti e nego- 
iiorum Jluctibus , in tranqùiUitatis portum animum 
reficeret. Horti pluribus fontibus irrigui , qui velplu'< 
vias per graciles tubos emissas efficiuht , vel sternunr 
tor in alveis maris instar, per quos eymba lusit Joan-> 
nes Austriacus vietar e Naupacto rediens , vel saliunt, 
vel cum venustate deprimuntur tanta cum perennita- 
le , ut nihil uberius. Efficilque aquarum ubertas gra- 
ve coelum , quod perfusus ager ^aqua C intumuit saer 
pe alveus ) inclementem facit habitationem. Evenit 
id plerisque locis , ut ex amoenis inclementes Jacti 
Juerint , idque deficiente babitatione. Novimus quid 
contigerit Baiis amoenis , quae nunc gravissimae ae- 
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visamente assalita' dalla truppa de’ ribeHi , che 
piombò sul Campo per 'desolarla. In quel sì duro 
franten e egli si valse 'del Fontano come di suo 
ajutante di Campo , per richiamare sotto le ban- 
diere i Capitani, ed i Fanti (i). Similmente cs- 


ccdentiìnis esse solcnt. Strucfurae exemplar edidit 
Julianus e Majano Àlphonso Calabriae Duci caro. 
Jdemque Julianus pingenduni curavit a Petro Don- 
zello , et Polito cjas Jralre. Rdi<iiia in parietibus pi- 
ci arac aliqua pars est, in qua optimi pictoris ducei 
industria , et He^'ulorum a Regc defectio. Brani quo- 
que ex creta doclissimc cjjicta capita quae sacri- 
Icgarum manuum injurias peitidere. 

' Si leaca il P. Eustachio d' Afflitto ; il/eworie degli 
Scrittori dd Regno di Napoli tom. i p. 

(i) Nella battaglia, che fu seguita dalla resa della 
Città di Troja , narra il Poulano nell’ Opuscolo de 
Obedicntia l. 5 c. 7 p. 4^ che egli prese a rimpro- 
verare uno de’ prigionieri , comandante d una divi- 
sione dell’armata , uoip di coraggio , ed esperto nel- 
l’artc mililai-e , come mai essendo eglino superiori 
per la cavalleria, e quasi uguali nella fanteria, ed 
oltre a ciò trovandosi in una vantaggiosa posizione, 
pure avessero perduta la giornata : Ciò è avvenuto, 
gli rispose il prigioniero per t ubbidienza de sol- 
dati vostri 1 giacché in tutta questa battaglia noi ab- 
hiamo osservato, che ninno de vostri comanda/Ui , o 
soldati si allontanò dagli ordini prescritti : e questo 





Digitized by Coi . j 

' .T:r- , 


senclosi renduto. al Re -il -Castello della Città di 
Montesantangelo sul Gargauo , egli spedì il Fon- 
tano per ricevere la consegna di quel Forte , e de’ 
tesori , che in que’ contorni si trovavano ; tanta 
era la fiducia , che avea sulla probità di questo 
suo ministro (i). 

Tra le armi però non dimenticò il Fontano le 
lettere. Quantunque io , scrive egli , per molto 
tempo avessi dovuto versar fra Varrm ; contutloc- 
ciò scrissi non poche cose ( 2 ). Altrove jioi ad- 
duce per ragione di non aver potuto , com’ egli 
diceva , profittar molto nelle lettere , l’essere stato 
occupato negli affari militari, i quali gli avean 
rubata la miglior parte della sua vita (3). 


costernò gli animi nostri. Dal che si vede con quan- 
to zelo avesse proceurato il Fontano,' che l’esercito 
del Re Ferdinando , fosse stato sempre esatto nell’a- 
dempimento de’suoi doveri. 

(1) De Bello- Neapolitano l. 5 p. 3o8. 

(2) De Prudent. lib. 1 p. 166. 

( 3 ) Dialog. Antonius p. gì. Anche nella guerra, 
che come qui appresso vedremo , sostenne il Re 
Ferdinando per la liberazione della Città di Otran- 
to , dalle Armi Ottomane , Fontano seguì il Duca 
di Calabria , che poi fu Re di Napoli col nome di 
Alfonso Secondo. Ciò è chiaro dalla testimonianza 
di Antonio Ferraris detto il Galateo nella Storia 
di ^uedia impresa. Quest’opera s’intitola; Successi 
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CAPITOLO IV. 

Ritorno del Re Ferdinando nella Città di Napoli. 

'Impieghi da lai addossati al Fontano , 

' e largizioni accordategli. 

I. Usciti i Francesi cial Regno di Napoli, e 
ricondotte nella bramata calma le provincie agi- 


dell' annata Turchesca nella Città di Otranto nel- 
l' anno 1480. Napoli i 5 S 3 , e noi ne abbiamo la 
sola versione nell’ italiano idioma fatta da Michele 
Marziano di Otranto . Ivi dunque alla pagina 55 
parlandosi degli uomini celebri , che menò seco a 
queir impresa il Duca di Calabria , si annovera il 
Fontano. Anche nelle sue poesie si lamenta del tem- 
po perduto in aver dovuto seguire per ordine de’ 
suoi Sovrani la sorte delle armate. Ne’libri de Con- 
iugali amore • cosi parla alla moglie di queste sua 
militari spedizioni. 

Non ego divitias eonjux , aurumque secutus 
Ad tua constiterani limina amata procus ; 

Sed mores , sed pura Jides , sed gratta traiti 
Et Jbrmae quod erat candida fama tuae 
Heu heu crudeles coeunt ad .tigna manipli , 

Heu heu non segnes miles obarmat equosl 
Mililiam sequitur vates : fert tela maritus 
O grave conjugium ! Pieridesque malas. ^ 
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tale , e sconvolte, rltorn?) il Re Ferdinando nella 
Metropoli del Regno. E poiché egli avea sperimen- 
tata la fedeltà , e la saviezza del Fontano , inco- 
minciò ad adoperarlo ne’ più gravi affari del Re- 
gno. Una SI fatta confidenza dovette essere tanto 
chiara, e luminosa, che giunse a prenderne 'ge^ 
losia lo stesso Duca di Calabria , che poi fu Re 
col nome di Alfonso II. Non tardò il Fontano ad 
accorgersi di questo dispiacere del Duca ; e per- 
ciò un giorno trovandosi col Re gli espresse i 
sentimenti dell’ animo suo a quel modo , con cui 
gli narrò egli medesimo nel Opuscolo ; De Ma- 
gnanimitaie indirizzato ad Andrea Matteo Acqua- 
viva. Tu sai , egli dice n qual luogo , e quale 
>j autorità , e quali favori ebbi io presso il Re 
» Ferdinando. Avendomi questi stabilito capo per 
» taluni gravissimi affari , che allor si trattava- 
ì> no , mi avvidi , che ciò dispiUceva al figlio. 
■» Or non potendomi sottrarre da questa carica, 
>j non ebbi ripugnanza di dire un giorno al me- 


£ poco prima lamentandosi de expeditiunc obeunda 
dice così 

* 

flluuirum (juondam , Bacchique domestica cura 
Ipsc tuani colui , candide Pkocbc , lyra'n. 

Nane vatcs ad bella trahur : Marte.mqac cruentum 
lleu pharelrig- pai cas hostis acerbe tuis. 

Farce Fater Gra< ice : leoesque averte sagittas; 
Exlincto quac nam est gloria vale libi? ‘ 
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M desini o Re ; che io di mal’ animo uvea iiitrar 
» preso queir uliizio , ma che lo avrei esercitato 
con fedeltà , uè mi avrebbe spaventato nel di- 
» sirapeguo della mia carica o l’ ingiurioso ani- 
» mo del figlio \erso di me , o l’indulgenza del 
» padre verso di lui , giaccliè avea meco un mas- 
ij simo difensore. Sorpreso a questo mio parlare 
jj il Re , mi dimandò chi mai si fosse costui : 
gli rispose ; La powrtà , la quale mi difen- 
3> derà centra le vostre accuse , e mi costituirà 
w libero , ed assoluto in ogni giudizio » (i). 
A questo discorso non si oflèse il Re Ferdinan- 
do ; che anzi crescendo vieppiù nell’ animo suo 
la stima per questo suo ministro , la cui •magna- 
nimità di spirilo risplendcva maravigbosamen- 
te . Nell’ anno i46J lo trascelse per uno de’ 
suoi Segretari dtJla Cancelleria , nella qual ca- 
rica diede akri luminosi contrassegni d’ inte- 
grità e di virtù. Non ci maucaron degli ami- 
ci , i quab lo riuqiroveravano della sua sover- 
chia moderazione nel non prevalersi della lieta for- 
tuna , a’ quali egli dava loro quella celebre rispo- 
sta : Non voglio mendicare , ma ricuso di di- 
venir opulento. E perchè non si regolavano a que- 
sto modo gli altri Segretari , che allora erano 
di un più esteso numero ; 'perciò egli per bocca 



(l) T. / up. p. 32y. 






vasti! 
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di Egidio da Viterbo così si spiega nel Dialogo, 
che porta in fronte il nome di questo celebre uo- 
mo : » A’ tempi nostri coloro, che in quabtà di 
M Segretari si trovano presso i Re , e presso i 
» Principi , tutti si sono straordinariamente ar- 
« ricchiti, fuorché questo Gioviano , che è qui 
» presente. Ed essendone stato sollecitato perpe- 
tuamente dagli amici , non potettero giammai 
rimuoverlo dal suo proponimento , avendo sem- 
pre in bocca quelle parole : non voglio nien- 
ti dicare, ma ricuso di divenire opulento. A que- 
» sto modo non solamente esercitò l’ impero sulle 
>j sue cupidigie , e sul desiderio di arricchire , 
jj ma prescrisse ancora agli stessi Re consigli di 
w moderazione nell’ amministrar le rendite dello 
M stato (i). 


(i) Di(d. Aegid. p. i6q tom. 2 op. La Segreta- 
ria della Cancelleria avea un capo con taluni su- 
balterni , i quali corrispondevano a' nostri ulliziali 
di Ripartimento , o sieno Capi di divisione etc. eie. 
come è chiaro dalla Vita del Fontano descritta da 
Tristano Caracciolo , e da me spesso citala nel 
corso della presente opera. 

La nomina del Fontano alla carica di Cancelliere, 
e di segretario del Re fu fatta nell’ anno i ai 
dieee , o ai quindici di Febraro ; giacché una carta 
de’io del detto mese è segnata daH’abate Regio , cd 
un’altra poide’i4 dal nostro Fontano. P cd. Regist. 



Intanto il Re Ferdinando proseguendo a bene- 
ficare questo suo illibato Segretario , lo ricolmò 
di altri onori , e di segnalati doni. Primieramente 
lo ascrisse tra’ nobili Napoletani , come si vede 
da monumenti recati dal Tutini (i) : in seguito 
gli assegnò due pensioni sulle gabelle di Napoli, 
delle quali concessioni esistono i monumenti nel 
grande Archivio di^Napoli (a). Appresso gli donò 
ima Torre con certo casamento in una regione in 
que’ tempi molto ragguardevole nella nostra Città, 
rilasciandogli finanche il prezzo , che si dovea 
prestare al fisco per lo possesso deUa medesi- 
ma , come si raccoglie da un altro monumento 
del nostro grande Arcliivio (3). Inoltre gli' con- 


Privileg. 14S6 al Egli poi prosegui a segnare 

i dispacci sino al Ved. Recisi. Privilcg. i 4 S 8 

al 1490 1494 c dal j 494 ^1 i 49 ^ i quali volumi 
sono tutti segnati dal Fontano. 

(i) Deir Origine de’ sedili p. 209. ^ 

(a) Ex&cut. 0.5 anni 1460 63 64 et Execut. an. 
i /^65 ad 6j p. 010. 

(3) Jntroit. Maga. Sigili, an. 2 Ind. if\6g. 6g, 
La Torre donata dal Re Ferdinando al Ponlano era 
situata nel Distretto di quella strada , die oggi ap- 
pellasi il Purgatorio ad Arco a cagion della Chiesa, 
che vi fu eretta dalla pietà de’fedeli per la celebra- 
zion delle messe, e de’ divini lifficj in suffragio dei 
Defonti , sebbene jierò la denoniinaiioac ad Arco 


ferì la carica detta di Scribae in Regia Can- 
celleria , e rUlfiwo Actormn Magistri in oppido 


sia antichissima , e venga ricordata da Petronio Ar- 
bitro , come si ha dal signor Canonico D. Nicola 
Ignarra nella sua opera De Tfeapolitana Palacst. 
p, /p/. Questa Torre appartenne primieramente alla 
famiglia degli Ulcani , come ci attesta Camillo T u- 
tini nell’ opera citata pagina i6. Indi passò al Fi- 
sco , e poi fu donata al Fontano. Il Summonte 
nella sua Storia del Regno di Napoli tom. 3 p. S-jG 
Napoli 1^48 dice, che nell’anno i564 fu td^ttuta 
al suolo per le premure della Marchesa del Vasto 
Maria d’ Aragona , la cui abitazione veniva ingom- 
bra ta dalla vicinanza di quella Torre. Il Capac- 
cio però dice Historia Neapolitana lib. i- pagina 
6t che a’ suoi tempi fu demolita, perché si cre- 
deva a cacodaemone incoli. La descrizione della 
medesima ci vien fatta dal Fontano nel suo Dia- 
logo jigidius tom. 2 pag. i55. Era essa quadrata, 
molto alta , imminente ad un quadrivio collocata ia 
un luogo celebre della Città , ed appellata Ponta- 
niana. Or questa cosi fatta descrizione par che indura 
a stabilire , che essa fosse collocata vicino alla Cappella 
del medesimo Fontano , dove appunto si può ravvisare 
l’accennato quadrivioi L’altezza poi di questa Torre 
vien comprovata da quest’, altra testimonianza del 
Fontano medesimo. Nel citato Dialogo Aegidius p. 
i55 dicono gl’ interlocutori , che si suppongono 
esser venuti da Roma , di aver veduta questa Torre 
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Scdae in Lucania (t). Dippiù lo fece succedere 
al celebre Antouio Panormita nella carica di Pre- 


bu dalla viciuaaza alla porta della Città , presso 
alla quale era la Chiesa di S. Giuliauo, che é quanto 
dire , fili dalla strada oggi detta degli Otto calli per 
certa gabella , che ivi sotto questa somma si riscuo- 
teva. Quindi bisogna dire , che non solamente que- 
sta Torre sia stala altissima , ma che nemmeno ci 
fossero state intorno molte fabbriche , le quali cer- 
tamente , che r avrebbero ingombrata. Qui giova > 
aggiungere che in una carta del Grande Archivio 
di Napoli da me prodotta nella Prefazione alla Vita 
di Antonio Panormila, si dice, che colla Torre il 
Re Ferdinando diede al Fontano un C as aleno , o 
sia casa diruta. Or questo mi fa credere , che il 
circuito deU'ahitazione del Fontano , che certamente 
fu in quelle vicinanze , fosse stato da lui molto am- 
pliato , e che a questo fine avesse chiesta questa 
Casa diruta , il cui possesso non poteva certamente 
servire ad altro fuorché all’ ampliazione di ti.tlo il 
recinto del suo Palazzo. Ma di questo basti cosi di- 
scorreremo, solamente giova di accennare, che questa 
Chiesa di S. Giuliano , oggi per essere stala la imma- 
gineguasta dairiimido, appellasi volgarmente di S. 
Pendo. Si leggano l’Engenio nella sua Napoli sacra 
p. 64'a cd il Mazzocchi nella sua opera sul Calenda- 
rio Napolitano t. i p. 4- 

(i) Ex aolumine pari. Re^is Ferdinandi I. an. 
i4q 3 p. 304 . 
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si dente della Regià Camera della Sommaria ; il 
che dovette avvenire nell’anno i47^* ^ 

poca della morte del Panormita (i) : e finalmente 
lo creò Luogotenente del medesimo Tribunale , 
' la qual carica era in que’ tempi ragguardevolis- 
sima ( 2 ). Tutti questi attcstati di benevolenza , 
e di onori erano ben meritati dalla fedeltà , e 
dalla prudenza del Fontano , il quale non sola- 
mente negli affari tranquilli , e , diciam così , do- 
mestici del Regno , diligentemente si adoperava 
per lo servizio del suo Monarca -, ma tale an- 
cora si dimostrava ne’ più gravi negoziati , che 
in que’tempi ebber luogo tra la Corte di Napoli, 
o diverse Potenze dell’ Italia. Prima però di en- 
trare in questa parte delle vicende del Fontano, 
non si dee certamente tralasciare il glorioso pe- 
gno , che del suo amore , e del pregio , in cui 
lo teneva , si compiacque di dargli il Re Perdi-; 
nando , con avergli affidata l’educazione del Duca 


, (i), /n compen. end, Jacob. Cavalli ^ an. f 47 ^> 
in Arch. R. Camerae. 

(a) Toppi de origine .Tribunalium t. 1 p- 166. 
Io ho qui uniti ' tutti questi onori non già perchè 
tutti fossero stati conferiti un dopo 1’ altro imme- 
diatamente al nostro Fontano, 'ma perchè mi gior 
vara il presentare in un solo aspetto gli. argomenti 
della stima , che di lui facea il Re Ferdinando. 
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di Calabria. Di un lai fatto ci rende certi il me- 
desimo Fontano , il «jual dedicando al mentovato 
Duca l’opuscolo De Fortitudine , e congratulandosi 
seco delle vittorie riportate da lui contro de’ Tur- 
chi cacciati via dalla Città di Otranto , che , 
come qui appresso vedremo , l’occuparono coi» 
universale spavento di tutta l’ Italia , gli dice , 
eh’ egli più degli altri avea ragione di esternar 
la sua gioja , perchè era stato Istitutore .della sua 
gioventù. E bisogna pur confessare , che cr fosse 
riuscito mirabilmente , giacche Alfonso , che avea 
sentita una certa gelos ia de’primi favori accordati 
dal Re suo padre al Fontano , crésciuto poi negli 
anni conservò una grata meihoria , e pari senti- 
menti di stima per questo SQO Mentore : affetti, 
che non ispuntavano troppo frequentemente in quel 
suo animo militare , e ^ro;' -Una splendidissima 
conferma di queste disposizioni dell’ animo di Al- 
fonso verso del Fontano , allorché era già salito 
sul Trono di jVapoli ,_noi l’abbiamo da una let- 
tera di Francesco Asolano al Vescovo Averoldo, 
la qual si légge ' nel primo Volume delle Opere 
del Fontano ”, secondo, la Veneta edizione , di cui 
mi prevalgo. » Alfonso juniore , dice , Re 
M di Napoli avendosi formato un casino di delì- 
» zie vicino alla Città di Napoli , che per la 
» tonpers^rttdel cielo , per l’opportunità della 
» regione , per l’ amenità del sito , per la magni- 
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» ficenza dell’ opera , è celeberrimo sopra quanti 
» mai ne vanta l’ Italia : ed avendolo ornato di 
» tulle quelle cose , che ben dimostrano le sue 
» ricchezze , e la virtù dell’ animo suo , tenne 
» per certo , che lo splendore di tanti, ornamenti 
>i C)n niun’altra cosa si potesse tanto nobilitare, 
» quanto col collocarvi una statua di bronzo , 
>i che rappresentasse il ' Fontano. Nè dubitava 
» quel sapientissimo Re a tulli coloro , che ivi 
» venivano , ancorché fossero stati Principi , dopo 
M aver mostrate le armi , i cavalli , le gemme, 
» l’oro , le medaglie , la copiosissima biblioteca, 
33 e tutta r altra magnifica suppellettile , di ad- 
33 ditar loro quella statua , come la piu bella , 
33 e la più preziosa cosa , che si avesse , dicen- 
33 do : questi è colui , che noi giudichiamo , e 
33 vogliamo , che sia onorato , e diventi illustre 
33 per ogni modo ; ' questi è colui , ohe per no- 
33 stro sommo vantaggio , ed onore , abbiamo 
>j avuto a Precettore , e Maestro ; questi- è co- 
» lui , che noi sommamente stimiamo , e che 
33 solo tra tanti dottissimi uomini dell’Italia noi 
» vogliamo a questo modo rappresentato , e che 
33 siamo soliti' di ammettere in ogni nostro più 
33 grave , e più segreto negozio , sì per 1’ inte* 
» grità della vita , ed irreprensibilità de’ costu- 
33 mi , come ancora per l’ incredibile costanza , 
V e gravità di animo , per la singolare destrezza 


hy i^oogle 




» nel trattar gli afFari , e per la fedeltà sua (t). 
Ma è tempo ormai di raggiungere il Fontano nel 


(i) Questo Casino di Alfonso era tjuèllo .situato 
nel luogo detto, oggi la Duckesca dall’ antica deno- 
minazione la Duchessa, che Alfonso ci diede per 
onorar sua Moglie la Duchessa di Calabria. Il 8ar- 
no crede 53 Pont. FU. che questo Casino sia 
quello detto volgarmente il Palazzo della Regina, 
Giovanna , perchè stima , che 1’ uno , e 1’ altro sia 
stato fabbricato da Alfonso II. Ma quest’ ultima 
parte non regge perche prima di Alfonso II. era 
stato costruito quel Palazzo , come più sopra si è 
veduto da’ monumenti ricavati dall opera del de 
Dominici. Pietro de Stefano nella fine della sua Ope- 
ra intitolata : Descrizione de'luoghi sacri della Città 
di Napoli, trattando alla pagina 190 de’ marmi sparsi 
per la Città ; dice cosi. Andando verso la porta di 
Capuana , e proprio nel luogo detto comunemente 
la Dachesca , al giardino del Pélazto antico , vi è 
scolpito in una tavola di marmo , che sta di sopra 
detta porta, la sotto iscrizione. \ 4 ■... 

- Aljotuus Fcrdinandi Regis Filius Aragonius , Dux 
Calabriae Gevio .Dgmum hanc cum fonte , et balueq, 
dicavit. jìippodromum consiituit , gcslationcs hortis 
udjecit; quas ift/rtis , cilriorumque nemorihus exhr- 
natas, , sospitàe , ac voluptati perpetuo con- 

rerravrtf'Òr-aà’questo ^i'Vede, che a’tempi di que- 
sto' Sdt'fttore èra una cosa evidente , che nel luogo 
4etlo la Duchcsca ci fosse stato questo casino. 


disimpegno de’ gravissinii negozj addossatigli da 
Ferdinando, ’ 


Anche il Principe D. Federigo, Fratello di Al- 
fonso , ebbe pel nostro Fontano la stessa stima. 
E^li , come attcsta il Fontano medesimo , mentre 
comandava V armata , avendolo veduto entrar nella 
tenda, dove erano tutti gli altri Capitani , si alzò 
per rispetto , e fatti tacer tutti : ecco , disse , i/ Mae- 
stro. Pont, de semi. l. 5 . p. 0.40 t- 2 op. 

Qui poi non si dee tralasciare di ricordare la di- 
ligenza di Ferdinando , affinchè Alfonso riuscisse un 
ottimo Principe. « Trascelse tuo Padrè , gli dice il 
» Fontano, nell'Opuscolo de Principe p. 262, gli 
» uomini più celebri per fama di vii-tù, e per glo- 
» ria de’natali , affinchè co’consigli , e con gli avverti- 
» menti loro tu ti venissi formando: non già^per- 
« ché tu non fossi sufficiente a te stesso , ma af- 
» finché di esso loro ti servissi , come di sostegni , 
j) a simigb'anza di quelchè si suole praticare con le 
» piante novelle. Questi pertanto devi fu ascoltare 
)» intorno alle deliberazioni degli affari , come fa- 
» resti per altrettanti Filosofi. Abbiamo un altro 
fatto, il qual comprova l’anuire di Alfonso verso il 
Fontano. Il Cardinal d’ Aragona figlio del Re Fer- 
dinando ad istanza di suo fratello il Duca di Cala- 
bria si contentò a’aG di Maggio delFauno 1484 che 
il Beneficio detto. di Lauro, che era presso S. Lo- 
renzo di Aversa , venisse conferito a Gio; Francesco 
Sassone cognato di Giovanni Fontano Reg. Privi(,\ 
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CAPITOLO V. - 

Guerra di Ferdinando di Jragona Re di Na- 
poli co’ Fiorentini. Invasione delle armi Otto- 
mane nella Città di Otranto , e loro discac~ 
ciamenio. Guerra co’ F'eneziani a favore di 
Ercole J. Duca di Ferrara. Disturbi tra Fer- 
dinando , e ’l Sommo Pontefice. Cooperazio- 
ne del Fontano in queste vicende. 


I. potenza , a cui era pervenuta la Fami- 
glia de’ Medici nella Città di Firenze per la po- 
polarità delle maniere , per i larghi sovvenimenti 
nelle pubbliche angustie della Repubblica , e per 
la maturità del senno , e del consiglio del gran 
Cosimo , onorato dalla pubblica riconoscenza col 
DobiI titolo di Padre della Padria , avea desta- 
ta , secondo il corso ordinario delle umane pas- 
sioni , l’m^idia , e ’l dispetto in diverse al- 
tre , Famiglie le cfuali , aspirando alla medesima 
grandezza , non aveano avuto nè il talento , nè 
i mezzi da conseguirla. Questo infelice , e ruinoso 
germe di ambizione dopo varj tentativi iniUilinente 


14^4 P- ^^7 ® tergo. In questa carta si dà al Fon- 
tano il glorioso titolo'di stretto amico del duca di 
Calabria. j 


' Si 

escogitati per estinguerlo durante la vita del me- 
desimo Cosimo , fece nascere dopo la sua morte 
la celebre congiura della Famiglia de’Pazzi, che 
architettò di sommergere nel sangue di Lorenzo, 
e di Giuliano de’ Mèdici , figli di Cosimo , ogni 
memoria del nome , e della potenza di questa 
iltisfre gente. Campato portentosamente Lorenzo 
da queirassassinamento , nel quale rimase vittima 
de’ congiurati il suo ‘fratello Giuliano ; tutta là 
. Città di Firenze si commosse alla difesa del su- 
perstite germoglio Mediceo. Intanto la potenza di 
taluni Principi deU’Italia prestò un valido appoggio 
agli sbalorditi congiurati , che videro le armate di 
Sisto IV Sommo Pontefice , e di Ferdinando- di 
AragonaRe di Napoli , accamparsi d’intorno allo - 
mura della città di Firenze, la quale in tanto bellico 
apparato mirava la sua irreparabil mina. Già di 
fatto aveano i nemici occupate varie Città , • 
Castella della Repubblica : la flotta Napolitana , 
tessendo le acque di Livorno , impediva ^l’entrata, 
ad ogni soccorso , e quindi crescendo la fame negli 
assediati , si raddoppiava il terrore sulle costerna- 
te genti. In questo sì deplorabile stato de’ politici 
aflari della Repubblica Fiorentina , conoscendo 
Lorenzo de’Meclici esser per lui sorta questa fiera 
procella , determinò di portarsi egli stesso in Na- 
poli per trattar con Ferdinando la causa sua, e 
queUa della Repubblica. Cotesta risoluzione , cha 
a prima vista non potrebl>e sfuggire la taccia 
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d’imprudente, fu a lui consigliata da Ercole I. 
Duca di Ferrara , genero del Re Ferdinando ; • il 
qual consiglio , riflelle giudizicsamenle il Mura- 
tori , non è da credere , che Josse venuto da 
chi non sapesse , che l’ andare era senza peri- 
colo (i). Pervenuto adunque Lorenzo de’ Medici 
nella Città di Napoli , e presentatosi alla Regia 
di Ferdinando , seppe con tanto avvedimento 
maneggiar gli affari , che il Re riconciliatosi con 
lui spedì ordine all’ Armata Napolitana in To- 
scana , che ponendo fine alle ostiUtà , ripigliasse il 
cammino alla volta del Regno. Contribuì ancora 
non poco , dice il Muratori , a far che Ferdi- 
nando cangiasse massima l’essere arrivato in To- 
scana il Duca di Lorena , che era il Pretendente del 
Regno di Napoli (3). Questa pace conchiusa tra 
la Repubblica di Firenze, ed il Re Ferdinando, 
£u molto opportuna alle circostanze politiche del 
Regno di Napoli ,, perciocché in questo medesima 


(1) Ànn. d' Jtal. alV anno i 479 ®vc cita iri con- 
ferma della sua asserzione 1 ’ autorità di un’ Antica 
Cronaca di Ferrara , da lui inserita nel volume 
XXIV. della Raccolta degli Scrittori delle cose di 
Italia. 

Nelle Lettere Regie 'esistenti nell’ Archivio Ge- 
nerale , ve ne sono alcune relative a Lorenzo de’ 
Medici quando venne in Napoli. • 

(2) Ann. i Jtal, all'un. 1480. 
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anno, che fu il i48o una formidabile Flotta Ot- 
tomana investì la Città di Otranto , e dopo Un 
mese di assedio , nel quale diedero que’cittadi- 
ni luminose pruove di valore , entrò vittoriosa- 
mente tra le stragi, e le mine in queirinfelice 
Metropoli. Allo sventolar delle bandiere Turcliesche 
sulle Torri della Città di Otranto, si sparse la 
costernazione e lo spavento per tutta Italia , che 
già , per così dire, contemplava i progressi, ed i 
trionfi di questi barbari , ed arrabbiati nemici. 
Quindi si formò una gran lega , nella quale en- 
trarono il Sommo Pontefice , Mattia Re di Un- 
garia , il Duca di Milano , il Duca di Mantova 
il Marchese di Monferrato , con altri Principi 
Italiani , e Conduttiere all’ alta impresa ' fu dal 
Re Ferdinando trascelto Alfonso suo primoge- 
nito , che dalla Toscana già avea fatta retrò- 
cedere la sua armata verso il Regno di Na- 
gno. Era Alfonso un giovane guerriero , do- 
tato di tutte quelle prerogative , che si ri- 
chieggono in un generale di armata : e k sua 
truppa del pari era esercitata nell’ armi , e si- 
cura sotto degl’ intrepidi comandanti. Ma forse 
tutto questo apparato non sarebbe stato efficace 
a fermar la vittoria sotto le bandiere Aragonesi, 
se la morte opportunamente avvenuta di Mao- 
metto Secondo , e le guerre ‘insorte tra i due 
suoi figli Bajazette , e Zizim non aves.sero di- 
stolta la Porta Ottomana dal sosteoére con per- 
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tiiiacia l’irrpresa di Otranto. Entri duntjne Al- 
fonso vincitore dopo fieri contrasti in questa 
Metropoli con 1’ universale esultazion dell’ Italia, 
che respirò dal coslernamento , e dal terro- 
re ; e per eternar la memoria di un tanto avve- 
nimento battè una medaglia , che annunziasse ai 
posteri la gloria della sua impresa , la quale era 
stata apportatrice di sicurezza a tutte le Italiane 
provincie , e di pace alla Cattolica Religione. Il 
Fontano , eh’ era con lui all’armata , in compa- 
gnia di altri incliti personaggi , non seppe dis- 
simular la sua gioja nelle glorie del suo allievo, 
e nel comune contento delle travagliate popola- 
zioni. Quindi volle ancor celebrare co’suoi versi 
il voto , che Alfonso sciolse a S. Giorgio per 
questa vittoria contro degli Ottomani 

ffaec libi capta manu Turcaeo ex hoste Georgi 
Dedicai Alphonms , quae Ubi vota refert. 
Arcutìufue et pharelras , ferrato et pondero clavas 
Ensesque et clfpeos : telaqiie abacta viris 
Accipe bellorum Deus , armorumque Magìster ^ 
Annua quae aurato rnunere persglvani. 

Nè contento a questo , sparse ancora i éuoi 
poetici fiori sulle ceneri de’ cittadini di Otranto, 
come si raccoglie • della sua Opera intitolata : I 
TumoU 

II, Ma non avea ancora respirato il Regno di 
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Napoli da questa terribUe procella , che una nuo- 
va guerra si destò , dalla quale fu sconvolta tutta 
l’Italia. La Repubblica di Venezia non trovando 
la sua utilità nel mantener la pace conchiusa con 
Ercole I. Duca di Ferrara incominciò nell’anno 
i 48 a a palesare le sue guerriere disposizioni. Il 
Duca , che ben conosceva la potenza di questa 
sua rivale , adoperò ogni mezzo j)cr allontanare 
da’ suoi stali il flagello desolatore della guerra : 
ma riuscì vano ogni tentativo , e si venne aU’ar- 
mi. Col Duca si collegarono Ferdinando Re di 
Napoli , e Ludovico Visconti 'detto il Moro , 
che reggeva il governo di Milano ; co’ Veneziani 
si unì il Sommo Pontefice Sisto IV. Marciò a- 
dunque il Duca di Calabria coll’ armata Napoli- 
tana , e presa Terracina , ed altri luoghi dello 
stato della Chiesa , si diede ad angustiare la me- 
desima Città di Roma. Ma entratovi Roberto Ma- 
latesta Generale de’ Veneziani per soccorrerla , 
si prese la risoluzione di attaccare nel suo cam- 
po lo stesso Alfonso , che nella giornata de’ 2 r 
di Agosto di questo medesimo anno 148.2 vi ri- 
mase sconfitto , e quasi prigione. Se ncn che i 
Colonnesi , i quali lo favorivano , seppero tanto 
bene impiegarci loro ufiizj presso del Papà, che 
questi abbandonando ogni premura pe’Veneziani, 
si collegò col Re Ferdinando : ed Allònso entrato 
in Roma fu cordialmente accarezzato dal Pontefi- 
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ce (i). Assicurato pertanto ch’ebbe il Duca di Ca- 
labria la tranquillità del hegno colla pace con- 
chiusa tra suo Padre , ed il Sommo Pontefice , 
s’ incamminò verso la Città di Ferrara , ove en- 
trato colla sua armata nel i483 rincorò gli ani- 
mi di qiie’ desolati Cittadini. Proseguivano però 
i Veneziani con più fervido accanimento la guerra. 
Ma in mezzo a queste belliche procelle , soprav- 
venne il Ponlano , e colla sua prudenza le sedò. 
Nella guerra dì Ferrara , così egli stesso dive- 
nuto ornai vecdiio se ne ricordava con gioja , 
la quale acerrimamente era stata mossa da’Ve- 
neziani , tale io mi diportai, che principalmente 
per opera mia , e per li miei consigli si con- 
chiuse la pace trai massimo ardor delle armi 
con V allegrezza , e con la quiete di tutta Vltor- 
Ha ( 2 ). 


(1) Racconta Marino Sanato nelle Vite de’Dogi di 
Venezia , che in Roma sopra la porta della Casa , 
dove era alloggiato il Duca, la notte fu posto que- 
•to verso : 

I Celcr , o Calaber , Vcnctis nova pracda futurus. 
e la mattina inteso questo il detto Duca 1’ ebbe 
molto a male. Murai. Script. Rerum. Ttal. voi. XXII 
col. i^aS. Apostol. Zeno Dissert. Vossiane tom. a 
p- 5g. 

( 2 ) De Prudenti^, c. 3r. 
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Questa pace fu conchiusa a’7. di agosto dell’an- 
no 1434 hi Bagauolo , ove Alfonso «landò sulle 
mosse di sempre più affrettare il suo ritorno nel 
Regno , ebbe la notizia di esser morto il Sommo 
Pontefice Sisto IV ai dodici dello stesso mese , 
e di essere stato eletto dopo pochi giorni Inno- 
cenzo Vili, die fu coronato nel giorno dodici di 
settembre. Allora egli , che già trovavasi nelle Mar- 
che , pensò di portarsi ad inchinare il novello 
Pontefice per istabilire con lui ima perpetua pa- 
ce , come già n’era stato incaricato dal Re Fer- 
dinando suo padre. Tutto ciò rilevasi dal nostro 
scrittore Gio: Albino , il quale dà principio alla 
sua Storia De Bello 'Intestino con questo fatto. 
Facto foedere cum Fenetis apud Balneolum oppi- 
dum in agro Cenoinano , redditis utrinque captis 
bello oppidis , locisqae omnibus , Alphonsiis in Re- 
gnum contendens cum SencUii Fiorentino, Lauren- 
Uoque Jidem futurae amicitiae sancivit , staluens 
in omnem casum fortunam habere comunem. Eroi 
iter expeditissimum per agrum Picenum , sed 
Innocentium genere Ligurem , qui eo aniio Pon. 
Max. creatus , ut ne quid admiralionis mente 
conciperet, adire per necessarium duxit , et 
Omni studio ac obsequiò ad componendam per- 
petui foederis socielatem , quod maxime pater- 
nis litteris esset admoniius , studuil allicere .... 
Ubi Romam venit eo apparata , ac comiiate 
exceptus est , ut beneficia , quae olim Pont jex 
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ab Alphonso , et Ferdinando Rege accepisset „ 
memoria tenere facilliinc judicaretur. Egit itaque 
si quatido Fencti occasionem nacti bellum in~ 
forrent , numquam Regem ab eo divelli. . qui- 
bus rebus cum Pontifice composi tis via Appia 
Jlectens iter in agrum Privernatem in V olscis 
in Fpndanum emergens , celeriter ad Regem ve- 
nit , quem diutino bello , quod terra , marique 
illatum fuerat , exhaustiun, oberaetamque coni- 
perù. Fin qui l’Albino. Or anche di questo Trat- 
tato si dee la gloria al nostro Fontano , che ac- 
compagnava quel Principe in qualità di Segre-, 
torio. 

Ma non prima furon sedate queste tempeste , che 
ne surse un’ altra contro del Re Ferdinando nel- 
r interno tlel Regno , la quale minacciò la totale 
mina del Trono , c questa fu la seconda congiura 
de’Baroni , i quali sotto il Pontificato d’Innocenzo 
Vili, aveano preso un forte coraggio; ed anche 
a questo turbine oppose il Fontano la sua poli- 
tica prudenza , e giunse a dissiparlo , come nel 
seguente Capitolo si verrà discorrendo. 
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CAPITOLO VI. 

I Bàroni del Regno congiurano contro di Fer~ 
dinando. Ricorrono cU Sommo Pontefice In- 
nocenzo V III. per soccorso , e V ottengono. 
La pace col Papa si conchiude per mezzo 
del P ontano. Conseguenze di questo trattato. 

I. T Baroni del Regno prevalendosi , ad esempio 
di quelli di Sicilia , delle dure circostanze , in 
cui si eran trovati i Principi della Casa di Ara- 
gona , aveano conseguita la giurisdkione sopra i 
loro vassaUi , che non aveano potuto giammai otte- 
nere sotto 1 Principi Angioini. Una siffatta conces- 
sione non certamente molto favorevole alle Provin- 
cie del Regno , era stata , j>er così dire , estorta da 
Alfonso I , allorché questi per ottenere il consenso 
de’ Baroni nel riconoscere Ferdinando suo fìgliuol 
naturale per Duca di Calabria , e quindi per 
successore al Trono , gli guadagnò con questo ' 
privilegio. Ma ben presto si videro gh effetti fu- 
nesti di una tal grazia , giacche ingigantiti questi 
Grandi al primo ap^iarire di Giovanni d’Angiò» 
che veniva ad infestar Ferdinando , moltissimi di 
loro apertamente si dichiararono per le armi Fran- 
cesi. Eran durate le cose negli anni precedenti in 
una certa mal sicura calma per la prudenza di Fer- 
dinando , che seppe temporeggiare tra sì aspri fran- 
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genti , e si adoperò con ogni premura di rivolgere 
le cure di questi nobili alla gloria delle scienze ^ 
che col beneficio del tempo ne avrebbero sicu- 
ramente raddolcita l’indole agreste, e superba. 
Ma essendo in.que’tempi divenuto ormai vecchio, 
ed avendo abbandonate , in un certo modo , le 
redini del governo in mano di Alfonso Duca di 
Calabria suo primogenito , le occulte , ed insidiose 
scintille della superbia divamparono in un incen- 
dio devastatore. Era Alfonso un giovane d’indole 
aspra , e feroce , tra 1’ armi niidrito , e tra le 
guerre , e mancava di quell’ esperienza nel go- 
vernare , che non viene da’ precetti , o da am- 
maestramenti , ma lentamente si vien formando 
dalla varietà delle vicende , tra le quali un’uoin di 
stato viene ad incontrarsi. Allouso volea d’un colpo 
solo atterrare i Baroni , come se un tal consigh» 
avesse dovuto esser simile a quello rd’assaltare una 
piazza , e di sorprendere con qualche forte strat- 
laggemma un esercito nemico ; ma i mali politici 
' richieggon forse tanta durata di tempo per di- 
struggersi , quanta è stata quella , in cui si son 
venuti formando. Egli adunque essendo ritornato 
col suo esercito dalla spedizion di Ferrara , non 
seppe dissimulare il suo disegno intorno a’Baroni, 
contro de’ quali era singolarment • adirato , per- 
chè nella' guerra di Otranto , e nelle altre , che 
avea egli dovuto sostenere a nome del Padre , 
non avean soccorso, il Regio erario isteriUto , ed 
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esausto. I discorsi , che egli con gioTaiiile impru- 
denza , tcne\a co’suoi familiari, riferiti a'Baroni, 
gli atlerriroiio , e scorgendosi minacciati da un 
principe fervido , e guerriero , pensarono alle op- 
portune maniere di assicurarsi. Era morto nel- 
r anno i384 a’ i4 di Agosto il Pontefice Sisto 
JV. , ed a’ 39 dell’ istcsso Mese era stato innal- 
zato sulla Cattedra di S. Pietro il Cardinale Ciò: 
Battista Genovese , la cui coronazione ebbe luor 
go a’ dodici del mese di seltebre dello stesso. 
Questo novello Pontefice prese come abbiamo 
detto, il nome d’Innocenzo Vili. Egli non ebbe co- 
stantemente per Ferdinando quelle disposizioni di- 
animo , che gli aveano palesate i suoi predecessori 
Pio , e Sisto , giacché avendolo richiesto Ferdinan- 
do , che gli fosse rilasciato il censo , cbp allo- 
ra si pagava per TiiVestltura del Regno , e ciò 
per mantenerlo ben aifeso centra 1’ armi de’ 
Turchi , il Papa ricusò di soddisfarlo con tan-r 
ta fermezza , che avendo il Re a’ 39 di Giu- 
gno del seguente anno i485 spedito a Roma An- 
tonio d’Alessandro per presentare il solito pala- 
freno , egli non volle riceverlo : del quale atto 
fece Antonio una pubblica protesta (i). Informati 

■ " ' 1 ' !■ , . I I ' ■! 

(i) Il Chioccarelli riporta questa protesta nel I. 
tomo della sua opera MS intitolata Archivio delfct 
Giurisdizione. 
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pertanto di questi disgusti i Baroni ricorsero al 
Papa per essere sostenuti , ed inalberarono lo sten- 
dardo della Chiesa. Percossi a questo scoppio di 
ribellione , nella quale erano entrati i più po- 
tenti Baroni del Regno , il Re Ferdinando, ed 
il Duca di Calabria , vedevano già tutto il 
Regno in tumulto ; temevano deUe mosse del 
Sommo Pontefice , e contemplavano da lontano le 
mosse ancora de’non mai quieti Principi Angioi- 
ni. Quindi si aprirono trattati di concordia co’ 
Baroni ; marciò Alfonso coll’esercito ad infestare 
lo stato della Ch:esa ; ma tutti questi provve-* 
dimenti sarebbero tornati inutili , se all’universale 
perturbamento non avesse il Re Ferdinando rin- 
venuto im forte presidio nell’ accorgimento , e 
nella fama del Fontano, Lo spedi egli dunque a 
Roma a trattar di concordia con Innocenzo ; e’I 
Fontano riuscì "felicemente in quella impresa , la 
quale assicurò la pace al Suo Monarca , e la tran- 
quUlità alle Provincie (i). Di quanto egli fece, e 


(0 II nostro Giulio Cesare Capaccio nella sua 
opera intitolata il Forastiero , alla pagina 25 1 ci 
ha conservato un monumento intorno a questa ri- 
bellione , che io non ho trovato presso verun’altro 
Scrittore. E. questo l’istrumento stipulalo nella Città 
di Lacedogna dai congiurati , che vollero corrobo- 
rarlo col giuramento sopra l’ostia consecrata nella 
Messa , che celebrò un tal prete D. Pietro Gugliel- 
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sostenne in un tal difficile incontro nella Città di 
Roma , volli.’ lasciarci un perpetuo monumento 
in un suo Dialogo , nel quale così introduce a 
parlare il Sannazaro suo compagno in questo 
viaggio. Com’ egli , dice il Sannazaro , si fos-’ 
>3 se condotto , 1 evento lo comprova ; giacché 
33 non ostante 1’ opposizione del Sacro Collegio , 
>3 conchiuse la pace con quelle condizioni , elle 
>3 volle. Noi avevamo spesso pietà di lui , che 
>3 ormai vecchio , debole di corpo , nel più fcr- 


mone. L’anno dell’ istiumento è appunto il i486, 
C del Pontificato d’ Innocenzo VIIR l’ anno terzo. 
La stipola si fece nella Chiesa di S. Antonio Mag- 
giore , la quale si dice nouiter acdijlcata intus diti- 
tate Lotjucdoniae : si protestano al' solito, che una 
tal lega dovea essere a taila la Repubblica di (juc- 
sto regno , utile , e Jrultuosa : si dichiarano con- 
federali ad unum nolle , e ci obbligano nostri eredi 
e successori. E soggiungono et praesertim quodma- 
jus est , obligamo la nostra anima , la qual donaino 
a r omnipotente Dio , et in prcsentia del Venera- 
bile Corpo de Christo Consecrató questa mattina per 
Donno Pietro de Guglyelmone de Laquedonia ipso 
preyte tenendolo in le soie mano , sopra il dieta 
corpo de Christo juramo con gran reaerentia ingi- 
nocchiati ponendo le- nostre mano sopra quello , e 
con tal jur amento premettenio^ et ciascuno di nul 
promette ctc. Il giorno della stipola fu quello degli 
Undici di Settembre. 
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il viclo mRZzo giorno attraversava lunghi ìnfe- 
stati da mollissimi ladroni , da’ quali erano as- 
M sediate le vie , ed ora volava da Roma al Cam- 
>j po di Alfonso ; ed ora dagli accampamenti ri- 
>3 tornava a Papa Innocenzo : e ciò con tanto 
« strapazzo della sua persona , che noi altri , i 
» quali eravamo del suo seguito , temevamo ad 
» ogni momento della salute di questo vecchio. 
» Se tu richiedi della sua diligenza, non v’ebbe 
», giammai uomo , più diligente di lui anche 
» nelle cose minime ; se della prudenza , nem- 
» meno ci fu altri più di lui avveduto ; di ma- 
» niera tale , che riuscì di conciliarsi non sola- 
» mente lode , ma una somma venerazione de’ 
» Principi, ed ima pari benevolenza del Popolo 
Romano. Tra questi trattati non variò giam- 
» mai il suo sistema di pensar molto , di me- 
» ditar mollo , c di non perder mai tempo. Do- 
» po i gravi pensieri de’pubblici affari avea sem- 
» pre in bocca la sua Urania, che non avea an- 
» Gora emendata, e ripulita. I suoi familiari di- 
» scorsi eran giocondissimi , talché si potea con 
» ogni ragione ripeter di lui quel di Laberiano. 
» Facmidum comiiein in via prò veliiculo esse. 

» Spesso ancora trattava delle antichità secon- 
» do che gli si affacciava alla memoria un qual- 
che luogo esposto dagli Scrittori. Nell intrat- 
n tenersi a Mensa , era allegro ; perchè diceva do- 
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» versi serbare la severità 'nel Foro.; la tristezza 
n ne’ mortorj ; la tardità nel prender consiglio , 

» il sopracciglio nel Senato (i). Chiuda pertanto 
questa legazion del Fontano 'in Roma l’ onorifica 
testimonianza del medesimo Sommo Pontefice In- 
nocenzo Vili. Stimolato questi da’Car^jOali amm 
fidarsi di Ferdinando , diede loro questa' memo- 
rabile risposta. Afa non c’ ingannerà Gioviano 
Pantano , col quale si tratta della pace : nè la 
verità , e la fedeltà lo abbandoneranno giam- , 
mai y dappoiché egU non le ha giammai ab<~ 
bandonate fi), . 


(1) Dial. Asinus p. ij8 t. 2 op. 

( 2 ) De Serm. t. a p. 2o3. 
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CAPITOLO VII. 


Ritofn')\in Napoli del Fontano. Suo disgusto 
•• nel non vedersi rUn-ineraJto. Suo > secondo 
viaggio a Roma per comporre le differenze 
delle due Corti , nel che riesce anche feli- 
cemente. 


I. L tonchiosa che ebbe il Fontano la pace col Som- 
mo Pontefice Innocenio Vili , fe ritorno qui in 
Napoli , e proseguì a segnalarsi nella letteraria, 
c nella politica carriera. Intanto nell’anno 1467 
il Re Ferdinando credendo di aver ragioni da 
punire i Baroni già con lui riconcibatisi nella 
pace con Iimocenzo Vili firmata nel i 486 , per- 
chè tenevano , secondo che opinava , segreta cor- 
rLspondcnza co’ nemici , tra gli altri , che ne 
condannò alla morte , vi fu Antonello Petrucci suo 
primo segretario insieme co’suoi due figli , Fran- 
cesco Conte di Carinola , ed Antonio Conte di 
Pohcastro , come a lungo narra il celebre Camillo 
Porzio , che questa parte della nostra storia , com’è 
noto , distese con pari gravità ed eleganza. In luogo 
del Petrucci ( i ) fu sostituito il Pontano , come a- 


(i) Fu Antonello Petrucci, come di lui lasciò scrìtto 
tra gli altri Camillo Porzio nella citata sua storia 
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pertamente egli stesso confessa nel libro primo de 
Prudentid ^ ove dice, che, a’ tempi di Ferdinanr 


della Congiura de Baroni , nativo di Teano, ove nac- 
que da poveri genitori. INon potendolo il padre 
nemmeno alimentare lo condusse in Aversa presso 
di un notajo per nome Gio: Ammirato. Questi lo 
fece istruire nelle lettere j avendolo scorto di felice 
ingegno , e che qualche cosa di straordinario an- 
nunziava dalla stessa vivacità dell’ aspetto. E creb- 
be tanto nell’ affetto verso questo suo allievo , che 
lo presentò a Giovanni Olzina primo segretario, 
del Re Alfonso I. , affinchè lo avesse introdotto 
nella corte. Lo accolse favorevolmente in sua casa 
r Olzina , e gli diede tutto 1’ agio di essere istruito 
da Lorenzo Valla , che presso lui dimorava. Anto- 
nello si segn^ò ìsi fattamente in questa carriera , 
che venne ascritto tra gli scrivani della Reai Se- 
greteria. Vivente ancora 1’ Olzina era da lui spe- 
dito al Re per lo disbrigo degli afiari. Morto poi 
r Olzina, il Re Ferdinando lo elesse a suo segreta- 
rio , e lo ricolmò di tante grazie , e di fanti onori, 
che divenne , secondo l’espressione dello Porzio , un 
altro Re. Alla letteraria istituzione ricevuta dal Valla 
dovette Antonello il suo amore per le lettere , del 
che son testimonj le premure ”di lui per far trascrivere 
Codici antichi. Di uno di questi in Greco fa men- 
zione il P. Montfaucon nella sua Paleograjìa Greca 
l. I. c. 6. il quale lo dice esistente nella Biblioteca 
del Re di Francia. Un altro ne esisteva ancora nella 
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do , e di Alfonso tenne il primo luogo per molti 
anni nelle deliberazioni della pace , e della 
guerra (i). Egli però in questa ocoesionè dimeiv 


Biblioteca del fu Duca di Cassano Serra , in cui 
erano le opere di Ovidio , sul quale il Calligrafo Ip- 
polito di Luni lasciò S( ritte le seguenti parole 

tiumini suo Illustrissimo , et praecellentissimo 
Domino Antonello Aversano Fcrdinandi Maiestatis 
Segretario Max. Jppolytus Lunonsis Jidem ex animo 
dicatus , optima tempora , et perpetuos dies exop- 
tat. Questo codice era in Pergamena in foglio orna- 
to di miniature, ed in belli caratteri vergato, come 
mi viene assicurato, dal sig. D. Agostino Gervasio, 
cui debbo questa'' notizia. Tutte .però le sue belle 
prerogative le oscurò il Petrucci con la nera ingra- 
titudine verso il suo benefattore , e Re. 

(i) P. 166 t. t. op- La nomina del Fontano a 
Cancelliere e Segretario del Re pare che sia avvenuta, 
come abbiamo già osservato pag. 4' > tra’io e i 5 
Febbrajo i4*^7 > giacché una carta dei io. del det- 
to mese è segnata daH'Abale Rugio, un’altra de'iS 
da Gio; Fontano. V. Reg. P.rivil. al 14R7 P* 

Ila e II 3 . nell’Archivio Generale di Napoli. Il 
Fontano inoltre continua a segnare le carte sino al 
1495-, come rilevasi da’Registri Reg. Prieil- i 488 , 
al 1490, i4q 4, e 1494 al i 495 - 

Giova anche notare in questo liuigo , che nella 
guerra di Ferdinando contra Gio: d’ Angiò vi fu 
anche il Fontano, il qijale allora era già Segretario 
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licò quella medesima massima di moderazione 
più sopra ricordata , colla quale si protestava di 
non voler mendicare , e di non voler divenir 
ricco ; perciocché avendo veduto , che il Re Fer- 
dinando avea donato a Giovanni Carafa la Con- 
tea di Policastro , e quella di Carinola ad altri 
senza ricordarsi di lui , ,se l’ebbe a sommo cor- 
doglio ; e tanto crebbe nel suo animo questo sen- 
timento di dispetto , che perciò appunto distese 
il suo dialogo intitolato j4siniis , o sia de Ingra- 
titudine , come osservò Bernardo de Cris(ofaro 
nel suo MS. intorno aU’ Accademia del Fontano, 
che possedevasi, come si è detto nella Prefa- 
zione , dal celebre Monsignor Sabbalini Ve- <. 

scovo di Aquila , il quale ne diede a trascri- 
vere questa notizia al P. Samo nella sua Vita 
del Fontano ; ed ancorché a noi mancasse questa 
testimonianza , chiai amente il piolremmo racco- 
gliere dallo stesso Dialogo. Ivi dopo essersi fatta ' 
menzione della rivolta de’Baroni e dell’ esito for- 
tunato dell’ ambasceria del Pantano presso Inno- 
cenzo Vili. , entra nel discorso^ il celebje Ga- 
briele Altilio ^ e dice ^ che il Fontano non avea 
incòntrata una corrispondenza pari a’sdoi servigj . , 

» Io giudicava , egU dice , che Gioviamo dovesse 


del. Re; ed ei fu che prese la Rocca di S. Angelo 
in Puglia, V. Reg. Parùum, i4d4 P- ^*7* 
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M incontrare felicemente ; perciocché ayendo con- 
» chiusa la pace , non pure restituì all’ antica 
» gloria gli affari del Re , che erano avviliti , 
»' ma gli consolidò fermamente con una somma 
» gloria , e con ima maggiore tranquillità de’po- 
» poli. Ma quanto diversamente sia andata la 
» cosa per lui , e per noi che lo amiamo , e 
» lo veneriamo , il dolore vieta di dirlo ; giac- 
3t) chè in verità , nè a lui potea accadere co- 
» sa più indegna , nè a noi più inaspettata. » 
' Dopo sì fatto discorso s’ introduce egli stes- 
so il Fontano , e narra di aver fatto acqui- 
sto di un Asino il quale dopo avere sperimen- 
tata la somma cura del suo padrone , gli cor- 
rispose al solito co’ calci ; e finalmente si con- 
chiude , che un tale esempio dovea essere agli 
altri di ammaestramento. Or chi non vede in 
questa orditura del Dialogo , l’ animo esacer- 
bato dello Scrittore ? Questa medesima veri- 
tà vien comprovata da una sua lettera , che 
pubblicò il Signor Tafuri nelle Notizie intor- 
no alla vita di Gabriele jiltilio. Egli il dot- 
to scrittore la ritrasse ' da un Codice della Bi- 
blioteca del" Signor Duca di Cassano Serra, il 
quale avendo anche a me conceduto tutto la- 
gio di trascriverlo , mi somministrò talune no- 
tizie , onde illustrare il mio presente lavoro , 
La lettera dunque del Fontano pubblifcata dal 
Tafuri ; e iniirizxata al Re Ferdinando ha h 
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data de’ 7 Maggio dell’anno i 490 - Dalla mede- 
sima sì ha , che il Fontano fin dall’ anno 1 489. 
era disgustato , e perciò avea supphcato il Re per 
mezzo del Conte d’AliH , che aìl' evirata di j 4 go- 
sto si provvedesse di altro Segretario : che il^ 
Conte rispose ; non volere fare ambasciaia aìdu- 
na . . . che egli desiderava di andarsene a stare 
co’ suoi libri , e che un altro faccia quest’ offi- 
cio , che lo farà piìi riccamente di me , e po- 
trà dare al Fisco più di venti docati < al mese , 
et a capo di tempo le darà la roba sua tutta, 
e la vda.'~Questa sera , prosegue egli , Mo deUa 
a questi scrivani , che non siano più a mia re^ 
questa; ma che aspettano avere da V. M. la 
quale provederà de chi habbia a pas sarie ; ben 
attenderò a lettere di stato , finché V. M. *me 
dirrà chi ha da supplire in questo loco , et que- 
sto tanto farò quanto sieno passati quattro o 
cinque dì dal dì d'hoggi, perchè poi resignarò 
il sigillo al Conte d’ Alfe , il quale da parte 
di V. M. me la diede , e manderò li registri , 
e scritture in Castello . \ . V. M. ha fatti 

'essa tutti li suoi ministri , et a tutti ha da- 
^to : me non ha fatto essa , perchè mi son fat- 
to io da me medesimo. Anche V. M. me alfm 
battè in li tempi passati , e fece conto di me , 
come s' io fossi un menchionaccio , ignorante , 
et inesperto. Nè a me me ha dato , io ho ben 
dato ad esso ^ et cd figliuolo^ e vqi lo cono^ 



72 

scete y e se non lo volete conoscere , non è pe- 
rò , ch'io non dica il vero. Li Feudi , li Castèlli, 
le provisioni , le rendite , le donazioni che a- 
spettavano i miei servitii ( non però che li spet- 
tassi io ) son questi, che del sudore mio sia 
tributario al Fisco de venti docati il mese , cioè 
a quindeei , a dodici^ et dedotto per cento ; 
che gli altri delle robe , e denari de vostra Ca- 
mera non pagano salvo quattro. Et quando detti 
vinti docati non habbiano a servire al Fisco , 
ma ad altri che si sia , io non nacqui tributa- 
rio ad alcuno ; son ben stato servidore de'grOnr 
di Principi , e per loro grazia , e non per mio 
merito ; così come ho a loro ben servito, così 
l’ho etiam ben ricordati qualche volta sono ac- 
quétati olii mìei consigli. Non delibero , nè cre- 
diate voi , che sete savio, possente, e vecchio, 
ch'io in questa ultima jostra del vivere habbict 
ad essere tributario, nè lo credono vostri fi- 
glioli , nè nepoti , e con giustizia non dico 
con forza. Io non dubito andare a starme alla 
mia masseria sicuro senz'armi e senza guardia. 
N. S. Iddio doni a F. M. in questo esercizio' 
miglior ministro di me. 

• Così il PontaHO. 11 Re Fcrdiuando però non 
accettò questa rinuncia , e proseguì a prevalersi 
di lui , come abbiam veduto , in gravi af&ri , u~ 
sando deUa sua magnan'qùtà nel dissimnlare qua- 
ste debQlezze , che talvolta pure han luogo negU 
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axùiAl t degli liomini • grandi , e che nel Ponta> 
no doTeano riuscire più noiose , riconoscendo 
egli la sua civile letteraria e politica esistenza 
dalla generosità di Alfonso d’ Aragona. £ simile , 
mente il Fontano , dato luogo alla ragione , si 
adoperò sempre con costante impegno nel servi- 
zio de’suoi sovrani. Infetti nel mese di agosto del 
1491 troviamo che fu mandato in Roma prosar, 
ifitiis Regis. Reg. Privil. 149^ p. 129 at. , 
li. Intanto sparsasi per lltalia la nuova della 
condanna de’ Baroni , il Sommo Pontefice Inno- 
cenzo «e no iBMtrò fortemente sdegnato ; 

come altresì fecero le altre Potenze, che aveano 
firmata la pace del i486r 11 Re Ferdinando credè 
esser suo dovere di pubblicar per le stampe il 
processo ^ della condanna da lui eseguita contro 
de’ Baroni ; e nel tempo medesimo spedì dì bel 
nuovo il Fontano ' a Roma per trattar di pace 
col Romano Pontefice. La principal ramose , che 
stringeva di afiànno il Re Ferdinando si era quella , 
che ,Qarlo Vili,, Re di Francia fin dal i486, in 
occasione de’p^imi disgusti , c(d Papa, avea ìn- 
comiuciato a mirar con occhio, di amorosa com- 
piacenza il Regno di iNapoli , ed ora più che 
mai gb.si era infiammato il petto di ^ quest’ a- 
more per, lo significazioni di taluni Cardina- 
li non ben disposti contro della 'Famiglia Ara- 
gonese Regnante in queste nostre Provincie. Dif- 
ficilissima pertanto era questa politica circostan- 




sa per Ferdinando , dovendosi lottare con tanti 
diversi interessi , ed abbisognava della mente di 
un uomo esperto assai ne’pobtici affari. Si ri- 
volse dunque il Re Ferdinando al Fontano , che 
di bel nuovo fu spedito a Roma, Io non so in- 
tendere , come mai di questa sua seconda amba- 
sceria ninno storico ddle gesta del Fontano, e nem- 
meno il Sarno , abbiano latta menzione , mentre 
per altro, è chiara dalle. sue Opere, Nel primo 
libro De Prudentiap. 166 t. I. oper. apertamente 
afferma di avere ben due volte sedaià la guerra 
i insorta tra Innocenzo , e Ferdinando. Or que- 
sta espressione chiaramente comprova la verità 
di quelchè asserisco; giacche di fatto due volte 
vi furon questi disgusti , e sempre per questi af- 
■ fari de’Baroni, Opportunamente poi servpno a ri- 
schiarare queste segrete trattazioni del Fontano 
talune lettere di quel Codice una volta esistente 
nella Biblioteca del Duca di Cassano Seria , e 
da me più sopra mentovato. Accingendosi a- 
dunque alla sua impresa il Fontano , la prima 
cosa che fece si fu quella di prevenire il Fapa 
con una sua lettera scritta da Capua li ao di 
Ottobre dell’anno i49i- In essa si conosce, che 
egli godeva la stima d’ Innocenzo , anzi una 
Cert’ amicizia , perchè* usa di espressioni molto 
dimestiche. Io" desidero vedere , egli dice , la 
» Santità Vostra in riposo , e tranquil|kà di 
» mente , et in quella somt&a dignità , cliè spe- 


» età al Sommo. Pontefice , et anco conviene al 
-»> bisogno del popolo Christiano. Se queste cose 
M fossero in effetto non si desiderariano , ma 
» sono desiderate perchè mancano albi Santità 
» vostra , e per qual causa li« mancano già s’iii- 
» tende. Voglia dunque vostra Santità disponersi 
» ad eseguirle dal canto suo , perchè è cosa 
» molto facile , e degna dell’ humana , e paci- 
» fica natura sua. Ogni stato benché piccio- 
lo cerca di assettare le cose sue , etiam che 
sì mostri difficoltoso : quanto più il Sommo 
« .Pontefice si deve a questo studiare? Napoli si 
« può dire essere la vostra patria vogliatela 
M abbracciare , abbracciando quella retirarete nel 
ìì vostro seno e sotto il vostro mantello li Si* 
gnorì , che la reggono , e correranno al seno 
« Apostolico di buona voglia. In questo io non 
« ho veduto mai diffiedità da se , ma ben d’al* 
« tronde è stata procurata , già se vede", e 
» 1’- esperienza l’ ha fatto noto. Non è prudenza 
» non revedersi in fine et rimettersi nel dritto 
» cammino , e ritirare altri , questo è proprio 
n officio di Sommo Pontefice, lo so un povero 
M hominello , e lo conosco , e saperla readdriz- 
» zare il retto cammino , e però, con più caldo 
« animo ce conforto la Santità Vostra per judi- 
» care quella sapientissima e di recto giudizio. 
» Io ho male gambe. Vostra Santità non le ha 
» però migliori , e però a simili pedature devono 
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» rincrescere le tralignanti del recto et necto 
»> cammino. Vadasi dunque per via piana necta 
» e dilectosa , e quando li piedi siano riposati , 
*> riposerà etiara il resto del corpo, che portato 
» da quelli , » Fin qui il Fontano t dalle cui 
espressioni si raccoglie chiaramente , che egli fi- 
dava molto nell’ animo del Papa , e solamente 
temeva delle altrui cooperazioni in contrario. E 
con molta ragione nudriva egli questa speranza, 
perciocché Innocenzo , oltre 1 ’ onorifica testimo- 
nianza , che gli avea data nella pace del i 486 , 
di cui più sopra si fece mehzione , nelle presenti 
circostanze volle, ch’egli, e non altri venisse in 
Roma. Ciò apertamente si rileva da una lettera 
del Re Ferdinando inserita in questo medesimo 
, Codice , e scritta da lui a Carlo de Roggeri js jforse 
suo Agente in Roma colla data de’ ig Decembre 
1491 dalla Città di Ascoli. In essa egli dice. >3 
33 Messer Carlo. Essendo il Fontano conferitosi ‘in 
33 Roma alla chiamata della Santità di N.S., hebhe 
33 carco da noi , che alla giornata conferesse quanta 
33 li succedeva in Roma , e cosi n’ha scritto ha- 
33 vere fatto. >3 Ferdinando per prudenza implo- 
rava il soccorso del suo maggior nemico, dissi- 
mulando di conoscerlo per tale. Intanto pervenuto 
il Fontano in Roma , si trovò in una nera pro- 
cella. Carlo Vili faceva premura di ricevere l’in- 
vestitura del Regno, com’ erede de’pretesi diritti- 
de’ Principi Angioini : il fatto de’Baroni condau- 
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fiati dopo la pace seguita, dava motivi a sospet- 
tare dell’ ulteriore condotta di Ferdinando , seb- 
bene questi per sua giustificazione avesse fatto' 
stampare il processo della loro condanna eseguita 
a norma delle leggi , e delle pratiche del Regno: 
e finalmente l’esercito Pontificio , e V Aragonese 
aveano già dato luogo a talune ostibtà. Pur non- 
dimeno i! Pontano nel susseguente anno 1493 
già avea condotto al bramato fine il trattato. 
Quelchè però afilisse sommamente 1 ’ animo suo , 
non fu tanto la lotta , che dove sostenere co’ne- 
mici di Ferdinando , quanto la diffidenza , che qui 
in Napoli si incominciò ad avere della sua idoneità 
a conchiudere il negozio : delle quali due cose 
eccone le aperte testimonianze in talune altre sua 
lettere del medesimo Codice. Scrive egli adunque 
da Roma al primo di Gennaro dell’anno 1 493 al . 
Duca di Calabria , e gli dice così. » Credo esr> 
>j sere venuto in fastidio al S. Re Vostro Padre 
» per lo scrivere , che li ho facto fuori del mio 
» officio. Imperò ben conveniente alla natura , 
» et costumi miei , farò con quest’ una , e non 
» più ( la quale voglio sia comune al Signor 
v> Principe D. Federigo Do mio scrivere è 
questo. Io vi ho rendute le pose vostre me- 
>> glio , che forsi non se sariano pensate o de- 
w siderate , e se vplete 0 non esserne discono- 
>i scenti, e pur così, Tucto il mondo ci è stato 
» adversp , et pur si è venuto al vosbro. Voi 
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M possete dalle lettere Tenute , e per le opere 
»> delti grandissimi adversarj questo vedere , et 
w indicare. Io dubito del Duca di Calabria , de 
i* D. Federigo , e del Padre loro mio Signore , 
» che ' ancora anderanno spizzicando , et troveran- 
» no qualclie coperchiola. In nome del Vostro 
>j Diario habbìate l’animo grande : un povcr’uo- 
>3 mo , eh’ è Joanne Fontano non ha paura di 
>3 Europa e voi havete paura di non retrahere 
33 dall’ accordo del pp. più assai di quello , che 
33 mo non vedete nè pensate. Con lo vostro 
33 scrivere da Napoli , con le vostre cautele dei 
33 procuratorelli mi havete havuto a mortificare, 
>3 come Luise Toma , che ad me bisogna reph- 
13 care mi vengo con Dio , e per mostrare , che 
33 io sono stato homo , et Voi non quelh , che 
>3 devete. Mostrare li Capitoli ad alcuno , acciò 
» che io ritorni con mio honore , et non credate, 
>3 che colle vostre repliche io voglio ponermi più 
33 ad battaglia: sevi rinorescelo mio scrrvére , tal 
33 si sia di voi ; così specta fare ad Joan. Fontano. 
» Io vedo , et sento quanto va in là la tornata de 
13 Loisi. 33 Sembra che questo personaggio fosse 
stato spedito da Napoli al Fontano in Roma quasi 
per un vigilante osservatore della sua condotta'^ 
e nel tempo medesimo per recargli le risoluzioni 
di Feedmamlo^ le quali essendo sempre incerte, 
ed indeterminate ^ non valevano ad altro , se non 
ad intorbidare il trattato col Pontefice’: Del che 
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eocouc una conferma in un’ altra lettera del Fon- 
tano , scritta da Ronaa alla Regina moglie di 
Ferdinando , colla medesima data del primo di 
Gennaro dell’anno » Le lettere, egli dice ^ 

» che io mando di qua so che tutte sono mo- 
s> strale ad la M. V. , e però licei non , sia ne- 
jj cessario questo mio scrivere , per mia sodisfa- 
■>ì zionc ho pur voluto scrivere la presente , et farli 
» etiam con questa sua particolare noto il soggetto 
» mio quale è questo, , che differendo il Sig. Re 
ji la risoluzione , e ponendose in altre , et altre 
» consultationi , io haverò apparecchiato legne sio 
» che ad chi è in ordine ad poner foco. Io so quello, 
» che altri prattica , e le lettere di Francia , et 
di Milano lo disignano. Quello pratticano molti 
3> Cortesani , parie lo so , parte lo conjetturo. 
» Io non voglio , ne debbio volere salvo quel- 
li lo , che vuole el Signor Re. Pur voglio es- 
jj sere cscusato come fidele , et integro Ministro 
SI d’ haver fatto la presente a V, M, » Simi- 
gliauti a questi sono ancora i sentimenti suoi in 
un’altra lettera al Re , della quale mancano il 
principio , e la fine. Dice egli dimque. » Non 
» sò dottore , ma alli dì miei non me hanno gab- 
sj bato dottori , nè mi gaberanno mò . . , Par- 
M me di vedere , che sia stimato per imo , che 
» mai Rabbia visto acto alcimo : sia con Dio : pur 
» son vecchio , et ho perduto li denti ad stimar 
M carte , et libri. Questi nostri savj se mai cac- 
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» classerò li ' piedi del Rojme se advederiano eh 
i3 sono. MS. Colantonio di Capua , et MS. An- 
f) tonio d’Aiex. excellenti dottori non anco hanno 
M facto quello , che ho fatto io senza legge : 
manco lo faria nullo doli’ altri , che sono in 
» Napoli , et mai cavaro li piedi di fora. Io non 
» mi lasserò dal mio recto camino , ma a dire 
» il vero , me ni è data pochissima causa , che 
» ogni dì me sono dati novi mastri ^ e non de 
» manco me è gratissimo , et reputolo per ben 
» facto : et ad me resulta honore , che poi le 
» practichc de mio discipulo prcvalono alli ma- 
M stri. Tornando a jeasa delli affanni d’ hoggi 
ì> questa sera ne ho havuto restoro col ridere , 
>j‘che ho facto : io ùon dico , che V. M. non 
M Teda li fatti suoi atteso eh* però io mando le 
u minute , ma basta acconciare , et non volere 
ti fare tanto dell’anxio , che sia troppo , et dove 
» basta dire Fate così. In una medesima senten^ 
ti tia mi havete di questa cosa scripte due Hc-r 
ì> tere , una de mano -de Jannello , l’altra dì 
>1 mano del Scrivano con molti motivi , e pun^ 
» ti viridichi. Et in vero quando si fecero li 
», primi mandati , se fossero stati comumeati , 
» et ben digesti , et pensata la parte sua , .et 
» quella del compagno , non bisognava venire a 
ti queste dubbietate^ Dolme ..che per volere co- 
» jffire: l’.tuoici sò da quelli percosso , che in 
» vero no 4 è ben facto. .Era io centeato pouere 
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» U fama mia ad'Laracto con le grammatiche 
» de Contado , come dicono quà , et mò ne ri- 
» cevo questi' merli.. Et anco di questo me ri- 
» derò , et scrivendo la presente , me ne rido : 
3» nè credale che scriva con collera , parlo ben 
libero , come è mia usanza , et sò contento 
M de me medesimo , nè cerco riputazione con 
Il minuire quella dclli altri , cerco bene , > et fan- 
11 tastico ogni dì di migliorare li facti Vostri , 
Il et perchè ( forse par che ) V. M. me ne vo- 
li glia disviare. V. M. perchè è sapientissima 
Il potrà usare altri homini , che non pensaranno 
Il tanto , et faranno meglio li facti Vostri , et 
Il anco li loro , che non ho facto , uè fo io. A que- 
sto modo correvano gli affari del Fontano mentre 
egli era in Roma , dove fìn-almente gli riuscì di 
conchiudere questa pace. In segno della rinno- 
vata buona amistà , dice il Muratori , entrò in 
Roma nel dì 27 di Maggio Ferdinando Prin- 
cipe di Capoa , Primogenito di Alfonso Duca 
di Calabria , e Nipote del predetto Re Ferdi- 
nando. Sfoggio di magnificenza tale fece il Car- 
dinale Ascanio Sforza ‘accogliendo nel suo pa- 
lazzo questo Principe , che V Infessura non si 
attentò a dame la relazione per timore che fos- 
se creduta un’ esaggerazione , o fola. E i buo- 
m Napolitani di sì nobile trattamento , nel- 
V andarsene , portarono seco per memoria an- 
che gli apparati delle stanze ^ i panni - lini , e 
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tutto quanto poterono dal Palazzo del Cardi- 
nale (r). Intanto il nostro Fontano ritornato in 
Napoli non pare , che fosse riuscito a trionfare 
delle cabale de’cortegiani, e di una certa diffidenza, 
in cui era entrata la Corte. Le sue lettere .scritte 
qui in Napoli , ed ancor esse inserite nel Codice 
di cui finora mi son prevaluto , lo confermano 
evidentemente. Scrive egli al Re Ferdinando a’26 
di Aprile dell’anno 1492 e gli dice cosi.» V. M. 
» cognosce , et ha provato le difFerentie col Papa 
» esserli afiànnose non senza suo danno , et in- 
>3 famia , et per contrario lo stare bene con li 
» Pontefici esserli stato con utile , et reputa- 
33 tione , quanto più lo conoscete , tanto più ne 
33 cavo non proseguire quelle cose , che sono per 
33 darvi comodi , et houori ; et so , che comen- 
» zate ad esserne imputato , et dii dice che sete 
» venuto mal volentieri all’ accordo , et che me 
13 havete disgraziato per questo. Chi dice che è 
>3 vostro naturale scordarvi delle altre circumstan- 
>3 tie poiché havete fatto il fatto vostro. Queste 
33 macule non sono da riceverle nel vostro man- 
>3 tello , quale solete portare polito , et gloriar- 
li vene. Se havete forse qualche segreto recordo 
» da alcun gran Mastro, io non lo so , ma dico 
» questo , che li gran Magistri d’ Italia sono 
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» stati , e sono malcontenti del bono essere vo- 

» stro colla sedia Apostolica Lorenzo 

» ( de Medici ) è morto tanto più dovete stu- 
» diarve ad guadagnare el Papa per haverlo solo. 

Lodovico ( Sforza soprannominato il Moro ) 
» se è dimostrato vostro inimicissimo , et lo Papa 
» se mostra tale verso esso , et vedete , che ta- 
» citamente lo ha interdicto : non sapete conoscere 
el tempo : perdonatcme. » Ma non ostante que- 
sti disgusti si compiacque tanto il Fontano per 
aver condotti ad un fortunato esito queste guer- 
riere vicende, che quasi assiso all’ombra del pa- 
cifico olivo scrisse versi , ed esultò in Parnaso , 
così cantando 

A bellis ad rum , et ad oda grata Camoems, 
Ad rara a bellis wvor amata vocor. . . . 

O mihi post longos tandem concessa labores 
O mihi non juveni sed data sorte seni 
O mentis tranquilla quies. Salvete beati 
Ruris opes : salve terra choabitata dUs (i). 


(i) De Amore coniugali l. a Op. Poet. Neapol. 
per Sigismundum Mayr Men. Decem. MCCCCCF. 

ie 
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CAPITOLO vni. ^ ^ 

Matrimonii del P ontano , « sua discenden%a' 
in Napoli. 

f 

I. Ma è tempo ormai di respirare delle politiche • 
vicende , e dalle guerriere sollecitudini , cidi ri- 
volgere per poco la narrazione a’privati affari del 
Fontano. Essendo stato egli adunque nella sua età 
giovanile accolto dalle Sirene , come si spiegava 
il celebre Pietro Summonte in una lettera indiriz- 
zata a’ suoi Napolitani, non solamente volle esser 
tenuto , e denominato nostro Cittadino (i), ma an- 
cora volle prendere a moglie una Napolitana , ed 
in questo modo adomare quest’ adottiva sua" pa- 
tria colla propria discendenza .'Fu egli per molti, 
e molti anni alieno dall’assoggettarsi al giogo ma- 
trimoniale ; ma in fine vi condiscese. La prin- 
cipal ragione che ve lo indusse , fu quella ap- 
punto di sottrarsi dalle molestie di coloro , ch’e- 
rano addetti al suo servizio , e tra questi singo- 
larmente di un tal giovane , che più degli altri 
si abusava della benevolenza del padrone. >j Lo 
>j riebiesero gli amici , lasciò scritto Tristano Ca- 
racciolo , il donde mai era avvenuto , che si fosse 
Il di subito determinato per quello , che prima a- 


(i) Dopo l’opuscolo de Conviventia. Il Fontano 


} 
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» vea ricusato ostinatamente ; ed egli rispose loro, 
w che ciò era avvenuto , perchè non voleva di 
« bel nuovo infermare sotto la cura di Giovanni; 
(era questi il giovane, ch’egli sostentava) (i). 
Quindi nell’ a n no i46i si unì in matrimonio con 
. Adriana o Ariadiia, Sassone , figlia di £lisaAgne- 
sia. Era costei una dama Napolitana molto illu- 
stre per nobiltà di natali , e per eccellenza di 
virtù. La sua Famiglia era stretta di parentela 
colle più illustri del Regno .,, come si può vedere 
presso l’Adimari nella sua Opera sulle Famiglie 
NapoUtane e tra queste va ricordata quella di 
Bologna , ossia del celebre Antonio Panormita ( 2 ). 


ebbe la Cittadinanza Napoletana dal Re Ferdinando 
nel i 47 >- Vedi Tutini Orig. de' Seggi di Napoli 
p. 109 che ne cita il monumento. 

(1) Ioan. Pont. Fitae Brevis pars pubblicata dal 
Sarno 1 . c. p. 89. 

(2) La Famiglia Sassone , oltre l’essere aggi-egata 
alla nobiltà de Sedili in Napoli , avea una cappella 
gentilizia in onore de’Santi Apostoli Pietro e Paolo 
in Una piazza di Napoli , che sf chiamava Piazza de' 
Cangiani , e sulla porta di questa chiesa si vede lo 
stemma gentilizio della medesima Famiglia. Ci era 
in questa Chiesa un Abate. Il sedile, cui era aggre- 
gata la Famiglia' Sassone, la quale al presente è e- 
stinta , fu quello di Portauova. Vedi Engcnio Na~ 






ti?ea 


f C.oogk 


86 

Delle virtù di questa Donna ci rende testimo- 
nianza in varii luoghi delle sue opere il mede- 
simo Fontano , che , come vedremo , non fu molto 
sollecito de’doveri del nodo maritale. I suoi libri 
de Amore Conjngnli sono un illustre monumento 
delle prerogative della medesima , siccome i versi 
che fece incidere sulla di lei tomba , ed un tratto 
sul principio del terzo libro della sua opera De 


poli Sacra p. 44 ^- Di questa Chiesa fa ancora men- 
zione il Sabbatini nel suo Vetusto Calendario Na- 
poletano sotto il giorno ^9 Giugno tom. 6 p. 65 . 
Finalmente di questa illustre famiglia ho rilevale 
le seguenti altre notizie dalle carte del Grande 
Archivio di Napoli. A’ i 6 Maggio 1484. H Car- 
dinal d'Aragona figlio del Re Pedinando ad istanza 
del suo fratello il Duca di Calabria come di so- 
pra pag. 49 abbiam accennato , si conten- 

ta che il beneficio di Lauro Membro di S. Lo- 
renzo d’ Aversa sia conferito a Gior F rancesco Sas- 
sone Cognato di Giovanni Fontano e ciò -per com- 
piacere allo stesso Fontano stretto amico dello stes- 
so Duca di Calabria. Reg. Priuil. 1484 P- >87 a t. 
Baldassarre Saxone ( forse congiunto della moglie 
del Fontano) è nominato a’26 Agosto i 43 o Capi- 
tano del Contado di Cariati in Calabria dal Re Al- 
fonso H. Reg. Prii>. 1488 al i490 .pag. 228 Indi è 
fkominato Capitano di S. Sevcrina a’i 2 Agosto i 494 - 
Reg. Privil. 1494 al 1495 p. 35 a t. 



Prudential) comprovano il dolore dell’animo suo 
in averla perduta per morte nell’anno quarante- 
simo sesto della di lei età , che s’ inconUÒ col 
1491 dell’Era comune. » In questo giorno , egli 
» dice nel citato libro De Prudentia , cioè al 
» primo di Marzo , nove anni fa , perdei Ariadna 
» mia Moglie, che mi fu compagna ne’travagli, 
» e sollevatrice di tutte le mie molestie. Ma in 
« verità nè io l’ ho perduta , perchè è sempre 
» meco , nè ella mi ha abbandonato , che non 
M mi sia fedele compagna delle fatiche , o non 
u fedele guida del viaggio mio , e di questa vita, 
M che si affretta di pervènire ad un’altra miglio- 
» re. Nè ella si partì volontariamente da queste 
» umane miserie , ma se ne andò come chiama- 
» ta , e come degna di una più felice vita , emigrò 
w ne’Cieli per vivere con que’celesti abitatori mia 
u vita beata. Per la qual cosa questo giorno non 
» è per me giorno di lagrime , e di lamento , 
>j ma di religione , e di santità. Imperciocché 
» secondo il mio istituto , che pur vedete , ho 
» stabilite le sacre funzioni funerali dal momento 
w in cui eUa se ne andò al Cielo , e le prati- 
w cherò sino a quando avrò vita , e non già an- 
niversarie , ma di ogni mese , ed in queste , 
ti vi dico il vero , io trovo 1 ’ unica mia gioja , 
» ed il sollevamento dell’animo mio. In. verità 
ti mi viene sempre gratissimo , e desideratissimo 
M il principio di ogni mese , anzi per dirla con 
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M maggior sincerità', sospiratissimo , perché al- 
» lora mi sembra di parlar con lei ; di godere 
>j d(dla sua ]jresenza , e dei suo dialogo ; di rac- 
» comandarle i miei affari domestici ; di pren- 
11 dere da lei gli opportuni consigli; e quasi di 
Il riposarmi in seno a’ di lei savj avvertimenti. 
Il Ella ha pur troppo felicemente chiusa la sua 
Il carriera; e noi fatti avvertiti dal suo esempio 
Il non ci stanchiamo di percorrere f unica via 
Il alla felicità , ch’à la virtù , e di andare in cer- 
11 ca del cielo u. Gli* stessi sentimenti esprime 
nell’ ìscrizion sepolcrale , dove le dà ancora la 
vera lode e tutta propria di una domia , di es- 
sere stata , cioè , un’ ottima , e cristiana madre 
di famìglia (i). 


(i) Vedi Tumular . 1. a dove si riporta ancora 
tutta questa composizione con qualche diversità in 
un verso da quella , eh’ è incisa nella Cappella del 
medesimo. ' Da questa iscrizione poi si raccoglie , che 
questa sua moglie visse an. XLVI. mesi ì' J.\ e mori 
al primo di Marzo dc/ra/i/io MCCCCLXXXXI. Tri- 
stanu Caracciolo nel Frammento della Vita del Fon- 
tano pubblicato dal Sarno ; ci fa sapere , che il Re 
Alfonso di Aragona agevolò questo matrimonio. Paolo 
Giovio poi nell’Elogio del Fontano oi assicura , che 
Àriadna portò una ricchissima dote. 11 Fontano la 
.sposò quando ella era di i j anni , giacché nella 
citata iscrizione dice , che visse con lei in matrimo- 
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lUa lóri bene fida comes , cusiosque' pudici ^ 
Cuique et acus placuit , ^cui placuere coli. 
Quaeque fociun , custosque lares curavit , et arce 
Et thura et lacrjrmas , et pia serta dedit. 

In prolem studiosa parens , et amaòilis , uni 
Quae studuit caro casta piacere viro. 

• II. Ebbe il Fontano da questa sua moglie un 
maschio , e tre femmine. 11 nome del maschio 
fu quello di Lucio Francesco , e delle femmine la 
prima chiamò Aurelia Domitilla , alla secohda die- 
de il nome di Eugenia, eia terza nominò Lucia 
Marzia. Si prese egli una somma e diligentissima 
cura deUa loro educazione , come si può vedere nel 
primo bbro De Amore ConjugaE. Tra Jutti que-. 
sti suoi figli amò . teneramente Lucio Francesco; 
della quale predilezione ci lasciò egb medesimo un 
luminoso monumento nelle sue Nenie , che sono 
un genere di poetico componimento scono.sciuto a 
tutti gb altri scrittori , e che il paterno affetto 
fe inventare al nostro Poeta (i). Non trascurò 
poi di venirne formando i costumi con una op- 


nio per lo spazio di anni XXIX. Or ella mori di 
anni '4b , dunque di anni i ^ si maritò. 

(i) tìiaeomo Caddi nell’opera 2?e Scriptoribus non 
Ecclesiasticis tom. 2 . pag. 164 dire così: In Hen~ 
decasyllabis non raro vincit CatuUurn , in Tumulis' 
plures poetas , omnes in Naeniis. 



/ 


portarli islituzion lelÉ-^raria , e per un motivo di 
cn rgico incitamento nella carriera de’buoni studj , 
gl’ indiriizò la sua Opera intitolata ì'TJrania , e 
runico libro da lui composto col titolo Meteoro~ 
rum. La morte però recise sul liore , per r osi 
lire , degli anni , la vita di questo Giovane , che 
mancò ucU’anao i /198 , e 29 di sua età , lasciando 
in estremo cordoglio il Genitore , che perpetua- 
tncnte si sentiva innasprir la piaga dalla vista di 
una figlia di Francesco per nome Tranquilla , 
avuta da legittimo matrimonio con una donna , 
di cui ignoriamo il nome. Sfogò il Fontano la 
pena del suo spirito nelle iscrizioni , che pose 
alla memoria del figlio nella sua Cappella , che 
poi inserì- ne’ suoi Tìimoli (i). Aurelia Domitilla 
fu maritata con Paolo di Galvano nobile Napo- 
litano , col quale visse in tant’armonia , che essen- 
do rimasta vedova di fresca età , non si potè mai 
indurre a prendere altro marito , quantunque il 
Padre ve la istigasse , perchè diceva , come ci 
attesta il medesimo Fontano , che non poteva 
rinvenire un altro Paolo (2). 

(1) Tum. lìb. 2. VI è una lettera del celebre 
Antonio Galateo sulla morte di questo giocane che 
pubblico nell’ Appendice della presente (tpera. 

( 2 ) De Sermone 1. 6 p.-ìiS t. 2 op. diti. 

Questo Paolo di Caivano nel Privilegio per detto 

niatriiiionio rammentato dal Saino 1 . c. p.' Ìo vien 
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Lucia Marzia altra figlia del Fontano mori di 
tredici anni , come si ha dall’ iscrizione postale 


chiamato Aglio primogenito Magnifici Militis Àntonelli 
de Cayvano, il quale fu molto benemerito del Re 
Ferdinando I. cui rese importanti servizj nella guerra 
intestina con Giovanni d’Angiò. Sumnont. Star, di 
Napoli tom. 3 p. 261. ediz. 1640. Paolo poi ebbe 
r ufficio di Consigliere e Scudiere dello stesso Re, 
dal quale comprò il feudo di Mesuraca in Calabria 
Regist. Priifil. i 483 fol. 126 a Sopra questo 

feudo venne ipotecata la pìngue dote d^l Fontano 
data al Caivano , che fu mille (juingcntoruin ducato- 
rum de carlenis argenti boni , et justi ponderis ad 
rationem decem liliatorum prò quolibet ducato con- 
sistenti in alp/tonsinis ^ ducatis auri^carlenis coronati 
argenti. ' 

Da questo matrimonio pare non ne nascesse che 
una sola figliuola nomata Adriana, la quale nel i 497 
fu maritata , non contando che dodici anni di età, 
per comandamento del Re Federico , come ci fa sa- 
pere lo stesso Fontano , a Gio: Andrea Caracciolo 
alunno del medesimo Re, e rilevasi dalla seguente no- 
tizia tratta dal MS. di Antonio Afeltro. Domna 
Aurelia Pontàna una ex filiabus Dni Jo: Pantani 
relicla qu. Maj^nifici Pàuli de Cayvano matcr et tu- 
trix Magnificat Domicellue Adrianae dt Cuyvuno 
dat ipsarn nuplui cum magna dote et pracsertim cuiri 
terra et Castro Mesuracae Magnifico Joanni Andrene 
Caracciolo Alumno Serenissimi Regis Federici. 
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dal Padre nella medesima Cappella e anche in- 
serita nell’ opera de’ Tumoli , e dalla medesima 
si raccoglie , che erano superstiti tutti gli altri 
della Famiglia , allorché questa giovinetta mancò 
di vita'(i). Finalmente Eugenia fu maritala con 
IMareo Bartolomeo de Constabulis figlio di un 
Cittadino Beneventano ( 2 ), ma non ebbe prole , 
come attesta il' medesimo Fontano (3). 


Nel luogo poi del Fontano nei quale si tratta di 
questo matrimonio , che è appunto De serm. lib. 
p. 238. Haecipsa, ei dice, cioè Àurclia , curri vix 
duodecim annoruhi Jìliam marito despondisset , jubenta 
Federico Rege eaque a yiro parum prò aetate utque 
urbanis mofibus dcliciose tractaretur , interrogataque 
quamnam uxorie Jiliola cum marito ageret ? \Mihi , 
inquit , mortuus et conjux , Jiliae yero nullo modo 
aiau.f. ■ -v- - ' , . r -, 

(1) Tarn. 1. 2 . ■ ^ 

( 2 ) Saruo Fit. Pont. p. 3j. ' ^ 

(3) De Sermone l. 5 p. 288 -t. 2 op. Quantunque 
il Fontano di questi soli tigliuoli < faccia menzione 
nelle sne opere , come finora abhiam veduto ; pur 
nondimeno è fuor di dubbio , ch’egli qui in Napoli 
avesse avuto altri parenti. Negli Atti 'della Visita del 
Cardinale Giuseppe Spinelli Arcivescovo di Napoli, 
che si conservano nell’Archivio della Curia Arcivesco- 
vile , si fa menzione di Filippo Fontano , il 'quale 
col suo testamento ordinò, che il suo corpo Joste 
scppeììito nella Cappella gentililizia della famiglia 
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-III. Troviamo però memoria, che il nostro Au- 
tore avanzato negli anni, fosse passato a feconde 


Fontano. Egli ancora ordinò un legato de 36 aureorum 
per una fanciulla povera., e dimorante nel distretto 
di S. Maria Maggiore , come già avea disposto Gio- 
vi ano Fontano. -Dìppììi leg'ò nel giorno della Furi- 
Jicazione una candela di cera del pesouli una libbra 
al cavaliere della piazza di S. Maria Maggiore , ed 
un'altra di mezza libbra al Frefetto della medesima 
piazza: e tutte due ornate dell'impresa della fami- 
glia Fontano. Dalla quale disposizione testamentaria 
apparisce chiaramente , che questo Filippo dove a 
esser parente del nostro Fontano , e forse fu egli 
figlio , come congettura fondatamente' il Sarno , o di 
Tomaso Fontano , di cui più volte fa menzione , come 
dì sópra vedemmo , lo stesso nostro Gioviano , o pur di 
Giacomo suo nipote , che veniva spesso adoperato da’ 
Ke Aragonesi per gli affari Diplomatici come si ha da’ 
monumenti del Grande Archivio di Napoli. 'Ed allo 
stesso Tomaso, o Giacomo Fontano appartennero E- 
leonora Fontano , e Scipione Fontano , de’quali si fa 
menzione negli Atti della medesima Visita. Ivi si ad“ 
duce un processo compilato nella causa del magnifico 
Barone di S. Mauro Filippo Antonini col magnifico 
Carlo Caracciolo nell’anno iSi^S , ed al foglio 208 
vi è un mandato di procura dello stesso Filippo An- 
onino in persona F'. J. D. Scipionis Fontani ejits 
cognati , perchè 1’ Antonino fuit marilus Elconorac 
Fontano. Or questa Eleonora non viene annoverala 
dal nostro Gioviano tra le sue figlie ; conseguente- 
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Bozze. Infatti ne’ suoi versi Giambi parlando con 
Tranquilla figlia di Lucio Francesco suo figlio , 
e perciò sua Nipote , ricòrda una Madrigna , della 
medesima dicendo ^ 

Ride Neptula 

Furare penxulum hoc Novercae. 


mente dobbiam dire , cbe tanto Eleonora , quanto 
Scipione fossero dì un ramo diverso da quello di 
Gioviano. Lo stesso può giudicarsi di un tal Marino 
Fontano ed Antonio Fontano, de' quali il primo è 
nominato Capitano di Orla e Gioja da Alfonso II. a’io 
Aprile i4q4 tTivil. i4y4 P“o’ ® ^ secon- 

do vien eletto Capitano della Città di Ariano al i 
Settembre dello stesso anno. L. C. dtd i4y4 149^ 
pag. i5^. Di Stefano Fontano di Cerreto Medico 
del Sommo Pontefice Gregorio XIV. e discendente 
del Fontano fa menzione Monsignor Marini di cbia- 
' rissima memoria nella sua opera degli Archiatri Pon~ 
lijìcii tom. I pag. 473- I^cl resto è fuoT di dub- 
bio , che Gioviano Fontano non lasciò superstite ve- 
mn suo figlio. Del che se non fosse bastante quanto 
se n' è finora detto , basterebbero a dimostrarlo i 
seguenti suoi versi , tratti dal libro secondo Erida- 
ni. In essi si lamenta colla moglie Adriana della 
morte di Lucio Francesco lor comune Figliuolo , e 
dice cosi. 

Non heres mihi , non nostro qui sanguine crescat , 
Quique suum blanda voce salutct avum. ' 

Non spes venturae prolis : tuque o mea Conjux 
Eis succurre malis , et mea damna lera. 


* 
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Questa seconda moglie del Ponlano si chiamò 
Stella', e fu oriunda di Ferrara; ma non sap- 
piamo di quale famiglia ella fosse. Per quclchè 
però si appartiene ali’ onestà della \ita , ed alla 
cura domestica , oon si mostrò immeritevole di 
essere stata sostituita ad Adriana, come si 'rac- 
coglie dal primo libro de’versi del nostro Auto^ 
re intitolati Eridàni. Morta poi che. fu questa 
seconda moglie il Fontano le diede luogo nel- 
la sua Cappella gentilizia insieme con un figlio 
.per nome Lucilio , che ebbe dalla medesima ^ 
ma che mori dopo, cinquanta giorni , come si 
legge nelle iscrizioni poste loro dal dolente Cepi- 
tore , da lui medesimo poi raccolte con le altre 
nell’opera de’ Tumoli. Quindi il citato P. Sarno 
convenientemente spiega un detto di Pietro Sunv- 
moute , che a prima vista potrebbe condannare 
d’illecita la corrispondenza del Fontano con que- 
sta donna. Questo scrittore nella Spiegazione 
di taluni luoghi delle opere del P ontano , che 
va aggiunta al terzo volume delle medesime dcl- 
1 edizione fattane in Venezia nel i5i8 colle stampe 
di Aldo parlando di questa donna Ferrarese dice : 
Qiia/n Puntanus in deliciis habuit. Or il Sarno ri- 
flette , che una sì fatta maniera di spiegarsi niente 
contenga d’ ind(;cente , ma che altro non voglia 
significare se non l’ardente amore, che Ponirno 
ormai vecchio avea per questa ^uiova moglie , <• 
ciò secondo il rigore della IVaso Li l ina , delhi 
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quale era il Sumiiionte zelantissimo. Infatti Ci- 
cerone scrivendo- ad Attico nella prma lettera 
del libro sesto dice : De publicanis quid agora 
videris quaerere , habeo'in deliciis obsequor , 
•verhis orno, efflcio , ne cui molesti t sinti Nem- 
meno poi si oppone a questo secondo matrimonio 
quel- luogo del Fontano j in cui volendo esorjUre 
Aurelia «na Figlia vedova di Paolo' Caivano a 
prendere di bel, nuovo marito, e - replicandogli la 
figba , perchè poi egli non fosso 'passato a se- 
conde nozze , le rispose , perchè non avea trom 
vaia una seconda Adriana ; non si oppone io 
diceva, un tal luogo , a questo secondo matrimonio; 
perciocchi: pur troppo si sa per una perpetua , ed 
universale esperienza, quanto su questa materia 
sieno volubili le risoluzioni degli uomini. 
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. , eAPtTaLO ixt ^ . > > 

■ ■ ■' ■' ' - 

Della CappeUay e della Casa del P ontano 'tjià 
in Napoli y 9 della s.ua Prilla Aul Colle dettò' 
di Antignano,i. .. i!-. , i , 


I- olendo il ,Pòntano lasciare un monmnento> 


di pietà , e di religione , determinò di fabbricare 
una Chiesa in onore dcHa^^Santissima Vergine ^ 
e di S. Giovanni Evangelista. >L’ anno di questa, 
dedicatone fu il 1492 , come si ha dall’ iscri-*' 


zione postavi dal medesimo Pantano , che dice 
così. » •' . , , 


D.^Mariae Dei Mairi ... ; t: 

Ac -.D. Joann. Evang. j . . . u 
Joannes Jovianus Pontanus . . i 

Dedicava . ; « 

An. Dom. . -i « 

MCCCCLXXXXIL i. . 


Egli la fe costruire su’ disegni , che d cele- 
bre architetto e scultore. Andrea Ciccione, 'ne: 
avea già fatti per un altro Signore , e ehevfie^ 
masti senza efliètto. vennero 'in; poto’ del nòitra 
Fontano, che gli adoperò. Questo Ciccione era 
vissuto a’ tempi del Re Ladislao , per cui. ordbie 
esegui varie opere qui in Napoh , e poi gli fece il 
sepolcro , che vedesi nella Chiesa, di S.. Giovanni 
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a Carbonara. Dotò il Fontano questa Cappella della 
rendita di doc. 270, de’quali volle, che trentasei 
s'impiegassero per dotare una Donz^la* di quell’ 
Ottina , come si praticava sino a’ tempi di Eu- 
genio Caracciolo , che ciò narra neUa sua opera 
della Napoli Sacra pag. 65 . L’ordine dell’archi- 
tettura di questa Cappella è quello che appellasi 
Gomposto , e le mura tanto nella parte esteriore, 
come nell’ interna della medesima , sono ornate 
d’ iscnziooi , e di opportune saatenze fattevi in- 
cidere dal medesimo Fondatore (i). di più volte 
lodato Mons. Sabbatini nella sua Opera sul.^ etu~ 
sto Calendario Napoletano sotto il dì 27di.De- 
cerabre , dice. » Pochi anni sono mentre io stava 
>3 familiarmente discorrendo coU’ Eminentissimo 
» Sig. Cardinale D. Antonino Sersale Arcivescovo 
w di Napoli , sentii da lui , che gh era stata fatta 
» istanza di buttare a terra ^questa Chiesa ; mi 
jj diedi l’onore di ragguagliarlo del celebre Fon- 
» datore della m.edesima , e di quante belle iscri- 
» zioni ivi si serbano ; e lo pregai a non dar mai 
» tal permissione. Vi smio alcuni ^ che nascono 
» apposta per rovinare le cose antiche, e memo- 
M Tabili. Ora per ordine del Re ( fu questi Car- 
lo lU. ) » si è accomodata , e r^ulka , essen- 


i (i) Vedi il de Dominici Fite de'Pittori, Scultorif 
ed - Architetti Napolitani t. 1 p. $4 Napoli 7742- 
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» d'wene dato l’ incariéo* al ' cèlebre letteVato 1). 
», Giacomo Marlorelli ^ Professore di Lingua Gre- 
» ca.me'Regj: .Studii di Napoli » (l). Il tnedesimb 
Monsignor Sabbatini ci rende conto dello ■Sfai© 
lagrimievolè'ctti era precedentemente ridotta qiied 
sta Cappella.; perciocché reca le parole déll^flft- 
notatore alla Vita del S$nhazaro , che firprerhe^sSf 
alle opere volgari di quel Poeta stampate in Pa^ 
dova neb* , còlle ‘quali si dice parlando»? 
della' sua Chiesa di Mcrgellina'. » Più seppe suo 
» conto, -il Saruiazarò irf ^esto-edificio, chè il Pon- 
» taud^,Jacui Cappella' sta -abbandonata , -e no» 
» passerà guari che non si saprà dove fosse (a). 
•*: Come si • è-^. accennato in una nota del préce- 

. . ' • ì * 



“ (i) 'Per questa ■ incombenza incontrò il MartorelU 
una grave contesa. Egli prese ad illustrare talune 
iscrizioni greche, che il Poiltano avea ccdlocate'nel- 
la-sua Cappella. Centra le sue opinioni insorse il 
Canon: D. Nicola Ignarra , che diede fiiora colf.! 
stampe una confutazione de' sentimenti del, Marte,, 
relli. n ^arpo in fine della sua Vita del Fontane 
pubblicò l’uuo e l'atro opuscolo, come. altresì un 
bel carme del celebre , Filippo d’ Orville sulla es- 
pella mal ridotta del Pontauo. 

( 2 ) Per le vicende ultime del nostro Regno è an- 
dato molto a male quell'edifìzio del Saunazzaro : del 
che parlai nella Vita del medesimo , da me compo- 
sta', e fatta stampare qui in Napoli nell’anno i8ig‘.‘ 
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dente Capitolo , Filippo Fontano , o 'agnato ' o 
rampollo di Gioviano, e certamente suo erede , 
diapose col suo testamento la continuazione di 
quanto avea Gioviano ordinato , e. prescritto. In 
fatti venuto a morte Filippo uel i535 volle scri- 
vere suo erede Adriano Fontano suo. ilipete ^ al 
quale morendo senza figli , sostituì il Gollegio 
degli tFddomodarj della celebre Basilica di S. Ma- 
ria Maggiore. Or in questa testamentaria dispc- 
sizione rinnovò quelchè il Fontano avea ordinato, 
com’ è chiaro dal medesimo testamento -, <<11 > cui 
estratto ricavato dalle antiche visite- dègU Arci- 
vescovi di Napoli, vien riportato, come dissi , 
nell’ultima del Cardinale Giuseppe Spinelli .neU’an- 
no X 743 , ed è il seguente. 

Ex haereditate Magnifici Pfdlippi Pontoni 
apparet testamentum edebreUum in villa Polvi- 
eoe pertinentiariun Neapolis die 8 octobris i535^ 
Manu notarii Pirri Joannis de Nigro^de Neoi- 
poti, in qua inslituit haeredem ddrianum Pon- 
tamim ejas nepotem , et fecit infrascripta le- 
gata v3. 

Quod corpus suum sepelliretur in Cappella 
S. Marine aedificaiae per quondam magni/. Pon- 
tan'im in Cortili Ecolesiae S, Mariae Majoris 
de Neapoli. 

. >1 Item lo detto testatore legò docati dodici 
» cmnuatim in perpetuum alla Congregazione di 
» detta Ecclesia di S. Maria Maggiore , delU quali 
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n se ne' abbia da celebrare on’ annirersaHo'' ìa 
»> détta Cappella del Fontano , cio^ due Àilni^ 
» versar) , e che si dicano per la detta Congre- 
» gazionè , et Cappellano , che sarà in delta Cap- 
» pelle , uno per remlssiotae delli peccati del Padre 
»> e della Madre di eSso Testatore in lo ultimo dd 
» mese di Novèmbre , e l'altro per remissione de' 
» suoi peccati nel dì della sua morte , e quello, 
w che supererà dalli detti doc. dodici , se uè hab- 
» biano da celebrare tante Messe la settimana , 
» secondo piglierà prò rata ogni anno per l’ani- 
» ma di-eSaO"' Testatore , le quali si dicano si- 
to milménte per la detta Congregazione , e Cap- 
to pedano ; con dichiarazione , che quando la 
to detta Congregazione , e Cappellano non dices- 
to Sero le dette Messe , et dui anniversarj pre- 
te detti , in tale caso li mag. Cavaliere , et Ca- 
to pitaneo della Piazza di detta Eccles'a , ovvero 
to lo detto Mag. AdrianO suo Erede possano farle 
to celebrare a chi loro piacerà , e le iàcc'ano ce- 
to lebrare in detta Cappella del Fontano , et che 
to detta Congregazione , et Cappellano i nno quo- 
to libet siano tenuti cOnsignare a detto Tavaliero 
to Una torcetto di uria' libbra di cera bianca con 
to le armi di casa Fontano , et .un’altra di mezza 
to libbra , pure di cera bianca , colle arme pra- 
to dette al Capitaneo della Piazza in dì ded a Caz^ 
to delora^ 'j- 
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>j Itcm lo predetto Testatore iega , che inca- 
>2 so,) quo quandocwnque lo detto -Ma^. Adria- 
^ « HO suo erede vcaisse a morte senza figli legi- 

V timi e.z- suo corpore legitime descendentibus , 
w.iu tali casa dicto Testatore lega , che lutto 
» lo Bene Stabile di esso Testatore , : che resterà 
M iu detta sua eredità , sia della detta Congreo 
M. gazipoe di detta Ecclesia di S. Maria Maggiore, 
M e die li detti beni stabili non si possano per 
» paodo alcuno vendere, nè alienare ,ie che ab- 
w biano a restare sub perpetuo tiudo del legato, 
et lascito di casa Poi ita no , celie delle, intrate 
» et fructi che veneranno da detti beuitStabili 
M. anno quolibet , se habbiano da dare ouze sei , 
i> cioè ducati trenlasei ad una figliuola deli’Otr 
» tina , et Piazza di S . Maria Maggiore , e che 
» sia la più bisognosa , et approbata da detta 
» Piazza per h predetti Cavalieri . et Capitaneo 
» de detta Piazza, et se le diano, m de 

y> suo maritaggio, et^dote et se; abbia da 
• 3) inguadiare , et spos^ iela d^ppoUe del Pon- 
ì3 tano , et il maritaggio se abbia da fare nei df 
33 dell' ÀimuntiatioBe', della Madonna , et questo 
33 se lega in pote^ et carico delb predetti Ca- 
li valicro', at .Capitaneo , et delle lpfo,Gooscierv- 
33 tic , et che omninOj^la. habbiano, da far fere 
» dalla clettp .Copg^^gaz^one , con darli poterà, 
>1 che propria auctoritate aimo quolibet^i.ppsaano 
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» pigliare le dette sei onze dall’intrate predette 
» per l’esecuzione del detto matrimonio , et que- 
»'6to per r anima , et remissione delii peccati 
» di esso Testatore. 

» Item detto Testatore lega , che tutto quello 
» che resterà in decte intrate , levate le dette 
» sei onze , e li detti docati dodici , debbia 
» essere della detta Congregazione , del quale 
» ne abbiano a celebrare tante Messe 1’ anno t ^ 
M quanto piglierà ; et de più sia tenuta la detta 
»> Congregazione , quando per avventura moresse 
» alcuna persona povera in detta Ottina , et Piazza, 
» che non si potesse sepeUire per sua povertà , 
» sia tenuta sepellirla con le esequie conveniate 
» a sua condizione , et questo per l’anima di 
M'esso Testatore. i. . -ì, 

E facto casa mortis supradicti ‘ÀdrUmi , prae^ 
dieta Congregatio successit in bonis , et haere- 
' ditate praedicti Philippi de 'qua possidet irfrOn 
scripta bona, et anniios redditus v3. ec- ec~ 

Or sottentrato il Collegio nell’eredità (b Filippo' 
Fontano , esegui esattamente le disposizioni del 
' Testatore ; ma nel decorso de’tempi essendo stata 
ceduta sotto talune condizioni la Chiesa di S. Ma- 
ria Maggiore a’ Chierici Regolari Minori istituiti 
da S. Francesco Caracciolo , queste disposizioni 
soffrirono certe vicende giudiziarie , ed economi- 
che , che a lungo sono esposte dall’ Avvocato 
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'D. Michele Nanni: in una scrittura |Hlbblicata nel 
,per la causa, ^ ,clie ne pendeva. nel .Tribu- 
nale ‘^isto. In quest’ allegazione vi Si <porta tra 
gli altri monumenti , il decreto fatto nel 1744 
da Monsignor Ciollì Vicario Generale dell’ Emi- 
nentissimo Cardinale Giuseppe Spinelli Arcive- 
scovo di Napoli , del seguente tenore. Audita 
relaJtione eie. Bnùnentissimus mandavit quod RR. 
Ilebdomodarii Parochiedis Ecclesiae S. Maricus 
Majoris infra ^blmeslrem refi ci uni CappeUam 
sub tHulo S. Joannis de Pontanis : et quia, ut 
traditur , est pollata , iterum benedicatur perMe- 
verendum Oeconomum Curatum S. Mariae. Ma- 
JoriS) ad formam RiluaMs Romani. Qtdbus adim^ 
pletis teneantur RR. PP. Clerici Regulares Mi~ 
nores accedere quotidie ad celebrandum in prae- 
dicta Cappella; nec non singuUs. atmis Duo 
Anniversaria decantanda statata die juxtaobli- 
gationem. Dal qual decreto si scorge el^u*amen- 
te , che la Cappella^ del i\ui£a»o nem fii giani> 
mai propria di detti Padri- ò che solamente per 
le precedenti ' convenzioni etm gli ^Eddomadarj -, 
si erano eglino incaricati dell’ esecuzione de’pesi. 
-Uniformente a questo decreto dell'Eminentissima 
Spinelli fu la risoluzione, del T l iLunale Misto , 
.come si rileva da questi due Dispacci inseriti 
nella Raccolla delle iscritture per li complalearii 
dell’ ottijfo^.di Santa Alariq Maggiore di questa 
Città colli Padri dà detta Chiesa di S. Mar'a 
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Maggiore per la Cappella del P ardano (i). w 
M Illustrìssimo Signore. Il Rie in vista della con- 
>4 sulta del Tribunale Misto , e di altri informi 
M sopra li scambievoli ricorsi fatti ■'alla Maestà 
w Sua così da’PP-. Cherici Minori Regoilari della 
M Pietra Santa , e degli Eddomadarj della Qiksa 
» di S. Maria Maggiore , come de’ Governatori , 
M e Complatearj dell’ Estuarita , ed Ottina della 
» medesima Chiesa circa la pertinenza del do- 
» minio della Cappella sotto il titolo di S. Gio- 
M vanni Vangelista {badata nel 1 493 dal famoso 
M Letterato ; Giovanni Gioviano Pontano, alla ri- 
« fazione della medésima , e restaurazione degli 
» antichi suoi’ marmi , ed iscrizioni , ed all’adem- 
» pimento de’ pesi , e pie opere da quello , e 
» susseguentemente da Filippo Pontano ìstituite- 
'» vi ; si^ è degnato dì conformarsi > alla Consulta 
■» del medesimo Tribunale in data de’ 3 Maggio 
?3 del passato anno , e per mezzo del Delegato 
» della Regai Giurisdizione ha fatto insinuare a 
M questa Curia Arcivescovile di procedere sopra 
i due punti , che riguardano uno la pertinenza 
x> del dominio della sudetta Cappella , su di cui 
» fra loro disputano i Religiosi , e gli Eddomadarj 
-r >'■ ‘re w. 


(i) Debbo alla gentilezza del Sack D. Gennaro 
Guida la notizia di questa .{Raccolta , che egli mi 
concesse tutto l’agió dì . osservare. . .. ' ■ 



io6 

» anzidetti , l’altro Fadempimento dalle pie Oper 
M re , e pesi della Cappella medesima. 

» Per quel che poi concerne al punto di rile* 
» vare tal Cappella dall’ infelice stato , come tro- 
» vasi ora deturpata , il Re parimente ha ordi- 
» nato, che si proceda alla di lei rifazione, con 
xt commettere , e specialmente delegare esso Tri- 
» bunale Misto ad averne tutta la soprainten- 
» denza , e dame la cura a~ quel Perito , die 
» stimerà. £ eh; in quanto agii antichi Monu- 
x> menti ed iscrizioni , potrà esso Tribunale conio 
» metterne specialmente la cura al Sacerdote 
» D. Giacomo Martorelli Professore di lingua 
»> greca iu questa Regia Università degli Stodj, 
i> il qviale come versato negli stud) dell’antichità, 
» debba quelle memorie restituire nel suo li»tro, 
» e splendore , traslatando anche in latino i greci 
u monumenti , che adornano la Cappella sudetta. 
‘ » Affinchè però non manchi U fondo per la 
» spesa conveniente per tal rifazione , il Re vuole 
» si obblighino i PP. della Pietra Santa a risti» 
1 » tuire le quantità da loro esatte dal Frattajuo^ 
» lo , a cui essi han locato il luogo accosto alla 
» medesima Cappella , e che a tal’ effetto debba 
» il Tribunal Misto nel Regai nome insinuare al 
» Padre Provinciale , e Preposito della Pietra 
x> Santa a far deposito delle sudette quantità per 
u impiegarsi alla mentovata rifazione. „ E che 
» per lo dippiù , che vi occorre di bisognevole, 
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» durante la contro veraia della pertinente della 
» Cappella , vi debbano senza pregiudizio d’am- 
>j l)e le parti , contribuire a propórzioine così i 
** Pedri , come gli Lddomadarj da doversi nel- 
» r esito restituire la rata contribuita- da Ima 
» delle parti all’altra, a prò di cui si ‘dichia- 
»> rerà la pertinenza. 

» Di Regal’ ordine prevengo a V. S. Illustris- 
sima questa Regai risoluzione per intelligenza 
» del Tribunale Misto , ed acciocché esso invi- 
» gili , e prenda cura per l’esecuzione di quanto 
» su di questo articolo S.. M. ha prescritto. Pa- 
» lazzo 7. Aprile 1759 — Illustrissimo Signore 
» Giulio Cesare d’Andrea — Monsignor Vescovo 
» di Pozzuoli registrato Ibi. 5qo ~ U — Extra- 
>j età est presens Copia cartarum octagirUa sex 
» inclusa presenti , licet aliena manu a suo pro- 
» prio originali, quae penes me conservatar, 
» et facta coUatione concordai meUori ‘ semper 
» salva , et in fidem ecc. Dominicus de Crescen- 
di tiis ' Tribunahs Misti Actuarius Ecclesia- 
» sticus. ~ r. . 

Copia dell’ altro Dispaccio , che' si mandò al 
Delegato deUa Regai Giurisdizione il Signor Mar- 
chese Fraggianni. 

» Informato il Re su de’vicendevoli ricorsi dei 
» PP. Cherici Regolari di S. Maria Maggiore., 
» come de’Go verna tori, e Complatearj dell’£stai>- 
»' rita , ed Ottiua della medesima Chiesa toccante 
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» alla pertra?nta del Bominio della Cappella sotto 
» il titolo di S. Giovanni Evangelista l'ondata ue{ 

» 1492 dal famoso letterato Giovai! Gioviano 
y» Fontano , alla rifazione della medesima , e re-* 

» staurazione degli antichi marmi , ed iscrizioni, 

» che vi lasciò l’insigne Fondatore , ed all’adem-» 

>j pimento de’pesi , e per opere da quello , e sus- 
» seguentemente da Filippo Fontano instituitevi, 

» ha risoluto , che in quanto alla pertinenza del 
» dominio della Cappella , che da una parte pre- 
» tendesi dal Collegio degli Ekldoraadarj , che 
» ne sono in possesso , e daH’allra de’Padi'i della 
» Pietra Santa debba proced.ire la Curia Arci- 
» vescovile di questa Città , potendo quivi li su- 
»j detti R’ih'giosi Clierici Minori sperimentar lo 
» loro ragioni contro degli Eddomadarj. 

» Che per quelchb concerne 1’ adempimento ' 
» delle sue opere de’raaritaggi , ed altri j)esi im- 
» posti da due Fontani , essa Curia parimienti 
» debba fare una esatta giustizia , e rispetto alla 
» riduzione delle Messe pretesa da essi PP. in 
5j vigore di dissobbligazione da Roma loro ac- 
» cordata nel iG(3o, il Re ha determinato , che 
» la m:ìdesiraa Curia Arcivescovile in esecuzione 
» de’ Decreti fatti in Santa ’V'^isita dagli Arcive- 
» scovi prò tempore ( da’ quali Decreti a tenor 
» de’Sagri Canoni non si dà appellazione sospen- 
» siva , ma soltanto devolutiva ) dia tutte le 
» provvideate , perchè i PP. della Pietra Santa 
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» sodlsfìno la Messa cotidiana nella Cappella del 
» Fontano , e che li medesimi Religiosi avendo 
» cosa in contrario ' compariscano nella medesi- 
»3 ma Curia Arcivescovile , senza però interrom» 
pere l’esecuzione , poiché altrimenti S. M. farà 
>» oso contro di essi degli espedienti economici. 
» Per quelchè poi si appartiene alla rifazio- 
pe della Cappella del Fontano , la restaurazior 
w ne de’ marmi ed Iscrizioni , e l’ obbligare li 
M Religiosi deUa Pietra Santa. alla restituzione 
» d’ alcune quantità esatte da un certo venditore 
»‘.di frutta, a cui . essi locato aveauo un luogo 
»> accosto aRa Cappella il Re bave commesso 
>> al fribunale siccome io di Regai Ordine ho 
» avanzata la dovuta prevenzione, per ,1’esecu- 
» zione.di quel che tocca la sua iucumbenza circa 
» questo ultimo punto; così per Rega]^ Comando 
)» partecipo ad V. S. lUusti'issima le Sovrane ri- 
» soluzioni di S, M. concernenti i due primi 
^ punti , cioè la pertinenza del domicilio.. deUa 
Pantano, e 1’ aderapìnoeato , delle 
V sue opere istituitevi , affinché V. S.. IHustris-r^ 
» sima noa solo le partecipi a questa Curia Àr*> 
» civescovile , con insinuarle nel Regai nome a 
» così eseguire ; ma pur anche ne renda intesi 
» li medesimi PP. della Pietra Santa , gli Eddo> 
» madarj della Chiesa di S, Maria Maggiore , ed 
» i Governatori di quella Estuarita , cosi por 
» loro norma , ed intelligenza degli .altri com- 


no 

>> platei^ ,* còme per i’ osservanza di (pianto' it 
» Rèfha prescritto. . Palazzo I 7 Aprile '*1759 = 
*» Giulk) Cesare d’Andrea Sig.. Marchese FVag^ 

w ■ *' ' ■ r ■*. ^ . . II. .* 1.*. cc 

.* II.. -Vicino, a quésta sua Cappella gentilizia 'do- 
nea esser ■ collocato il Palazzo del' Pontario. Cih 
è i chiaro -'dal Oialogn suo ' intitolato Aegidìtu ^ 
xui^^qiaàe>:aé: vedo , Jdlie la Casa cra mpi 
punto: vicine 'alla sua'Torre ,»1 qiiadrivió, 
fMiaf,' à, dicono ivi gl’mterlnirtiiinrt 
si' Suppongono venuti dasRottia , 

I? rw» Ar cimosnamo secondo la desèriilàn^MS^ 
facène <da‘ ' cotoro '= che *■ 'Cttstodiscono ‘'ììèf^'pbrtè 
i' tf/fcrdAdf tio^ vr éntrafrtMdf i'^i ifeili' 
terftpkiàno' pure la ■■ Mrre tjittidraivsoia ^ ' VHSnh/à t' 
ed‘ itmnihènte ed ^tattfrivio t che\''imièfsè*'liibtó 
ti póssà^ Sxóeréate dei padróne df '^e'^W^ 
zióitO.'‘ Iò ìé' esamino ,• dice un di loèir'^ ^Sitf 
(pièsto 1 ^aeres succtsSor*' Dómiruù‘*^lk^imcé. 
dédiwn tpni^mjuUxrus- es^^i éé he pi$Ìèdt'%é^ 
teris*, "nm^pigeàt ì)omiHt-, hds ^pd .'sibi pà^ 
ravki- èoluk is lè^ras '^ colmi àrt^s bonasf'hd^ 
hiil et Reges ’Còlueruni eum 'probi'' juVenes , 
sehes probi ", - próbaverunt ' et Domini integrild- 
tern , fidem mores animi 'bonos. Eterum tàlis 
futi'' lóvianus Pontànus prisci reliquiae tempo- 
ris. Eixit:’ipse‘èt 'sibi, et Musis , sic vivasipse 
'et ' libi , et tuis ,'sic Ubèri sùpérent. Qtd'sì lapidi 
ftìtic iìijuricm injurius feceris , irati Dii sint libi. - 
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Or dovendosi collocare ndle vicinanze della 
Cappella del Fontano la sua abitazione , egli è 
chiaro , che abbia dovuto essere la presente casa 
del Principe di- Teora. E ciò anche si Conferma 
da una carta del Grande Archivio di Napoli dà 
me prodotta nella prefazione alla Vita del Par 
normita , e qui innanzi accennata nel capitolo IV. 
delia presente opera. In essa parlandosi della 
donazion fatta dal Re Ferdinando al .Fontano 
della Torre, che certamente formava parte delr 
r abitazione del medesimo , si dice ^ • eh’ era w 
cina alla' casa del Panormita. Ora la casa dd 
Panormita era nel così detto vicolo degK *Bisi , 
e propriamente dove è il palazzo del Sig^ Duca 
della Regina ; Dunque la casa del nositro Giovia" 
no dovea distendersi per quel lata del medesimo 
vicolo , che va a terminare nella Chiesetta' di 
S. Maria de’ Pignatelli ; e conseguentemente do- 
vea essere quella del Principe di Teora , che ap- 
punto per quel lato si distende ^ In ' que’tempi la 
strada detta òtà.-Purgalorio Md Arco non era 
come si osserva al presente. Di fatto il Fontano ci 
avea i portici , sotto de quali passeggi ava con gli 
amici , come si raccoglie specialmente dal citato 
Dialogo Aegidius : e questi pprtici cingevano in 
certo modo l’ ambito della Cappella ; conseguen- 
temente non dovea essere la toppgrafia della stra-* 
da , come si scorge al presente. A conferma poi 
di quanto si è detto , i) Pimtano ccunpcò 89 
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archi , i quali certamente doveano fat* parte de’ 
passeggi qui sopra descritti , de’quali al presente' 
ne esistono ^pcna taluni (i), > * » 

' 111. Ebbe ancora il Fontano una celebre sua 

Villa sopra uno di quc’CoUi , die vagamente cin- 
gono la Citta di Napdi , e che appellasi volgar- 
mente Colle ài, Antignaiio: lìi questa Villa io 
già parlai nelle Vite del Sannazzaro , è del Paf-i 
Dormita , accennandone le vicende , ed i succes- 
«ivi padroni, che n’ebber dominio. Ivi egli, co- 
me qui appresso vedremo , parlando, della sua Àe4. 
cademia , invitava gli amici a rallegrarsi col- 
ramenità della campagna , con le opportune cene, 
e coi dotti intrattenimenti. L’uvea egli adornata di 
fontane .di piante, che costituivano la parte ele- 
gante della' medesima , c ci-avea poi chiusi de- 
gli animali per que’ boschetti die colla loro va- 
rietà concorrevano a renderne più grata là' di- 
mora. Allorché egli si ritiiava in seno a quella 
dolce solitudine , gli sembrava rinascere ; e ne- 
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(i) Nel MS. di Antonio Afeltro , che si conserva 
nella Heal Bibliotèca Borhonica di Napoli vi è al 
foglio 30 at. la seguente notizia. Concessio cujusdain 
cellarii per laudatum sindicum , et procuratorem S .‘ 
Petri Domino Joaani Fontano , ut aed^caret suam 
Cappellam ad cettsum earolenorum XII. debitum S. 
Mariae Majom.^yiHa- concessio de alio Membro cum 
' orticoli discepsu ìeum 3g arcubus. . • 
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gli ultimi anni della sua vit£t' ritrovò una piace- 
vole occupazione neU’ adoperarsi da agricoltore 
nella medesi ma, ,E perchè la memoria di essa 
non venisse a cadere neH’oblio delle susseguenti 
età , ne formò una gentil descrizione nell’ opera 
DeHortbJIesperidumì nella’ quale i versi espri- 
mono la gioja del Poeta , e la fragranza , per 
così dire , di quell’ ameno luogo -, e parimente 
negli altri suoi versi indirizzati alla moglie *, e 
perciò intitolati de Amore ConyMga/z ,, palesò 
il contento dell’animo suo , allorché dalle gravi 
incombenze gli era permesso di dimorarvi. , - 

Ricorda ancora il l’ontano sotto nome del- 
la Ninfa Patulci un altro luogo vicino a que- 
sta sua villa anche ridente per l’ amenità del- 
r aperto e libero orizzonte , e 1’ unisce . poeti- 
camente alla sua Ninfa Antiniana. Ma in verità 
questo è un luogo sul Colle di PosilUpit, vicino 
al sepolcro di Virgilio, .del qual luogo per la 
memoria di un tanto Poeta eran devoti gli Ac- 
cademici Pontaniani , e 1 nostro Gioviano nella 
fine del suo dialogo Actias^^ ricorda , che, tra gli 
altri , il visitava spesso Giacomo . Sannazzaro. 
ISIa di ciò basti così ; potendosi riscontrare al- 
r uopo Q Sig. Giustiniani nel Dizionario G&o- 
graJico->Rqgionato del Regno di Napoli all’artic. 
Antignano. , i . 



Dell’ AccadeìTÙa del Fontano. 


I. Xinche di quest’ Accademia' scrissi io bastan- 
temente a disteso nella Vita di Antonio Panor- 
mita. Ivi ricordai esserne egli stato il fondatore , 
e Fontano 1’ ampliatore ; anche scrissi qualclie 
cosa intorno all’ indole degli esercizi! letterari! , 
ne’ quali si occupavano que’ tali uomini dotti , 
onde da quella, come dal Cavallo Trojano , u- 
scirono i veri padri dell’eleganza del prisco ser- 
mone latino. Gioverà non per tanto d’illustrar 
con qualche altro monumento l’indole di que- 
sti esercizi! accademici , su i quali cotanto util- 
mente si esercitavano que’ dotti uomini. Il cele- 
bre Alessandro d’Alessandro , che fu di quel bel 
numero , sul principio della erudita sua opera in- 
titolata Dies Geniales , ci ha lasciata una bella 
immagine di quest’Accademia. >j Soleva , egli di- 
M ce , spesso invitarci ne’ suoi amenissimi orti , 

» ove avea ancora un’ abitazione Giovianò Pon- 
» tano uomo qui in Napoli a memoria nostra 
M fornito delle buone arti , e di ogni genere di 
il dottrina. Ivi convenivamo parecchi a’quali era- 
i> no a cuore gli studj delle buone arti , e nu- , 
>j drivano 1’ istesso fervore nel coltivarle. C’in- 
» tratteneva spesso per molti giorni quell’ uo- 
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» mo dotato di una dolcissima eloquenza , con 
» ima egregia , 'ed illustre orazione : tanta era 
» in lui la urbanità , e la grazia del discorso ; 
» e secondo questa usanza avvenne*, che nel mese 
» di Decembre , nel quale era solito di celebrare 
» insicm con gli amici l’anniversario giorno dèlia 
» sua nascita (i), anch’io mi trovassi in compa- 
>j gaia degli altri miei strettissimi amici, e tutti da 
» lui invitati. Sull’imbrunir della notte ci ùhim- 
>3 mo presso 'di lui , ove giunti fummo accolti 
» con urbane maniere , e tutti ci mettemmo in- 
33 torno al fuoco , nientre che Gioviano ci ’ral- 
33 legrava con un eloquente discorso intorno alle 
33 belle lettere , cd in questo modo ne fece tra- 
33 scorrere una buona parte della notte. E finito 
33 il discorso , mentre già era pronta la cena , 
33 ed a parecchi sembrava , che ne fosse intem- 
33 pestiva l’ora , perchè mai , egli disse , o otti- 
33 mi giovani , mentre si prepara la cena , non 
33 facciamo noi , che per questo poco di tem" 
» po , che ci sopravanza , si legga una qualche 
3j cosa ? E subito ordinò , che gli si portassero 
33 le Vite de’ Cesari scritte da Svetonio. Eraci 
3» ivi presente un giovane di lieta indole , e che 
33 'amava la coltura delle lettere , al quale co- 


(i) Si legga il primo capitolo di questa Opera 
pag .a. 
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» mandò , che leggesse la vita di Ghilip Cesare» 
»> morilre si attendeva il tempo opportuno per la 
cena; ma che leggesse senza inviluppar le voci 
» e senza fretta. Pi’ese quegli avidamente il li- 
« bro , e noi tutti ascoltavamo la lezione , la 
quale mentre era per finire , c’incpntcammo a 
» sejitjr le parole del Te.slamento di Cesare. Al- 
M lora Gioviano dopo^ aver orJin.ato al giovane , 
» che sospendesse la lettura , si rivolse a Den- 
» tato , die era un altro giovane ivi presente , 
» ed il quale mi sembrava , che avesse acqui- 
stata per una continua lettura la cognizione 
>j di molte cosi? ; ed a te che ne pare , gli 
» disse , di questo quadrante , e di questo do- 
» drante , nel quale Tautore dice di essere stati 
>j scritti gli eiedi ? ed avendo quegli risposto es- 
l> sere una, quota delleredità assegnata agli eredi: 
» hai detto bene, ripigliò Gioviano, ma io de- 
» sidero qualche cosa dippiù. Ed allora volgen- 
M dosi a me , m' interrogò .se nel Diritto Civile 
» ( al quale in que’ tempi io molto mi appli- 
3> cava ) si diccs.se qualche cosa intorno a que- 
>j ste parti. Allora io ec. ec. 

Or da questa narrazione resta sempre più com- 
provato , che queste adunanze accademiche eranp 
una specie di conferenze erudite , quali appunto 
ci vengono delineate ne’ Dialoghi del medesimo 
Ponlano. Si raccoglievano poi questi Accademi- 
ci più ordiiiaiiamcute nc'Porlici della Casa del 


* 
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Pouf ano', e talvolta nella ' stéssa sua Cappèlla;, 
com’ è chiaro da’Dialoglii , ed Actius.^ 

E da questi letterari! esévcizii ne sarebbe deri-' 
vata una 'somma, e sollecita utilità a”^ progressi 
dell’amena letteratura , 'che avrebbero accelerato 
il regno delle scienze , in citi come in uno stato 
di maturità si ‘ riposa ■« grandeggia lo spirilo» 
umano , se lè" ferali e luttuose vicende 'di quei 
tempi non avessero insieme colla regnante Di- 
jiastia de’principi Aragonesi spente del tutto que- 
ste felici , e gloriose speranze. Imperciocché .se- 
devano in quell’accademia uomini peritissimi nelle 
Greche e nelle Latine lettere , quali dal Galateo 
nella Opera MSS. intitolata Esposizione del Pater 
Nosler vengono appellati i due Attaldi , il Fontano 
meritamente da lui contraddistinto col titolo di 
padre dell’ Accademia Napolitana , Altilio , San- 
nazaro chiamato da lui elegantissimo e candido 
in tutte le cose sue , e precipue nelle Lettere 
Greche , il Carbone , il Crisostomo , il Pardo , 
il Carileo , il Cotta , il Puccio , il Summonte etc. 
i quali con la forza del loro esempio infiamma- 
vano la gioventù allò studio delle buone disci- 
pline , e con la loro sapienza gli guidavano nella 
carriera delle belle letterei Singolarmente le cure 
di que’ valentuomini versavano, come' si scorge 
dagli esempi da me recati nella Vita del San- 
nazzaro ed in “questa del Fontano , circa rémen- 
dazione de’ codici degli antichi classici , e neli’a- 


I i8 * • / 

gevolame l’ intelligenza „con le critiche osserva^» 
zicmi ricavate dalla storia , da’ costumi , dalle 
leggi , e dalle usanze di quelle dotte nazioni , 
tra le quali vissero quegli aurei scrittori (i). 
Ma questa lieta aurora promettilrice di più lieto 
giorno venne oscurata da quel nembo di guerra, 
d’invasione , e di sconvolgimento , che desolò il 
nostro Regno , come nel seguente capitolo si ver- 
rà .discorrendo. 



! (i) Analoghe alle letterarie fatiche de’Pontàniani 
sono state le riflessioni del signor Dacier, onde £ir 
rivivere lo studio delle belle lettere Greche , e La- 
tine. Ved., Rapport Histor. sur le progres de la 
Histoire , et de la Litteraiure Ancieane p. 58. Paris 
1810. 
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CAPITOLO XI. 
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• Fuga del Re Ferdinando in Sicilia^ V enuia di 
Carlo FUI Re di Francia in Napoli, Co^r- 
dotta del Fontano. , . 

I • 

, ♦ _ . - ■ I • % • 

’ ♦ 

I, T' Principi della casa d’Angiò non deposero 
giammai il pensiere di riacquistare il Regno di 
Napoli , di cui erano rimasti privi nella fuga di 
Renato , e sembrò in certo modo , che un sì fat- 
to desiderio nemmeno si seppellisse nella tomba 
dell’ultimo principe di quella linea. Imperciocché 
il Re di Francia Carlo Vili pretendendo a se 
devoluti que’diritti , che crederono loro propri! 
Principi Angioini , de’quali era egli l’erede , ap- 
pena giunto sul Trono di Francia , incominciò a 
meditare sull’ impresa di passar nell’ltaba , e di 
conquistare questo Regno. E ad ima tale sua de- 
liberazione aprì infaustamente l’ opportunità del- 
r esecuzione lo spirito altiero , ed ambizioso di 
Lodovico Sforza Reggente, di Milano, conosciu- 
to sotto U nome di Lodovico il Moro. Era co- 
stui zio di Giangaleazzo , il quale avea per moglie 
la bglia di Alfonso di Aragona Duca di Calabria. Egli 
non volendo rilasciare al nipote l’assoluto Governo 
di quel Ducato , di cui era egli stato il Reggen- 
te nel tempo della minore età del medesimo , 
incominciarono a nascere que’ disgusti , che die- 


Oqò ^ ~ 

doro occasione alla venuta de'f'ranccsW Imper- 
ciocché di mal animo soffriva Allbnso , che 
il suo genero Giahgaleazzb , e con hii la figlia 
che "gli era moglie, fosser tenuti oppressi dal 
proprio zio, il quale aspirava al supremo .domi- 
nio di quel Ducato. Cresceiido cotali disgusti 
credè Lodovico poterli estinguere colla vendet- 
ta , che avrebbe presa della casa di- Aragona , 
chianlando i Francesi in Italia alla conquista 
del Régno di Napoli (i). Accorgendosi pertan- 


(i) Questo Lodovico Sforza ebbe per concessione 
di Ferdinando I. di Aragona il Ducalo di Ilari do- 
po la morie di suo fratello , che n’ era stato inve- 
stito. Ciò avvenne nell’anno i479; s* Ipgga >1 Sum- 
Dionte »ytori« di Napoli toni. 3 pog. 4^o ediz. del 
16 ^ 0 . Nella congiura de’ Baroni si condusse molto 
bene , come apparisce da talune lellere recate do- 
po la Storia di Giovanni Albino. Quindi ottenne 
col «titolo di Pi'incipe' la città di Rossano , e col 
‘titolo di Conte le terre di Burrello ', Kosarno , e 
-Xiongobucco. Queste concessionr ebber luogo negli 
• undici di Marzo dell’anno i4^7- Avendo poi sa- 
puto Alfonso- Il l’invito fatto dallo Sforza a Carlo 
VII! Re di Francia di venire alla conquista del 
Regno di Napoli , oltre all’ aver richiamalo da Mi- 
lano il suo Ambasciadore Ferdinando di Gennaro, 
sequestrò le rendile , che lo Sforza avea nel Regno. 
In questa occasione si scrissero lettere molto inglu- 
nose Alfonso e Ludovico, che sono state pubbli- 


lo il Re Ferdinando di queste ostili disposizio, 
ili del Reggente di Milano, e che niente erano 
state ^valevoli a rattenerlo nell’impeto dell’ira sua 
lé sagge dissimulazioni , colle quali avea tollerato 
lungamente le angustie dell’ ottima sua Nipote , 
prese la risoluzione di spedire i suoi Ambascia- 
dori presso le Corti dell’Italia per implorare 
nel suo particolare jiericolo quel soccorso , che 
sarebbe ridondato a vantaggio , ed a salvezza di 
tutta l’Italia. Era allora una principalissima po- 
tenza dell’Italia la Repubblica di Venezia, alla 
quale perciò spedi egli Giovanbattista Spinelli 
Conte di Cariati , perchè proccurasse di ottenere 
da quel Senato i necessarj provvedimenti per un 
pericolo , che mentre era diretto contro della casa 
di Aragona di Napoli , minacciava d’involgerci , e 
di rendere in certo modo soggetta l’Italia. Tutte 
queste ragioni furono eloquentemente esposte dal 
Conte ; ma quel Senato non vide allora il proprio 
pericolo, e diede per risposta , che avesse puie 


cate dal Mansi nelle Appenditi lille Miscellanee'del 
Baluzio da lui riprodotte tom. i. p., Vedi la 

scrittura del sig. Cavaliere D. Michele Arditi intitola- 
ta ; Esame de'litoli in forza de ijualì ha Ducal Ca~ 
sa di Monteh'one spogliate del Regio Demanio le Uni- 
versità di Montelconc e Mesiano p. 53 e seg. ove 
queste ed altre notizie sono comprovate con monu- 
menti. 
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sperimentate le sue forze il Re Ferdinando , e se 
nel cimento fosse riuscito inferiore alla potenza del- 
le armi Francesi , avrebbe il Senato Veneto proy- 
veduto sSUl indennità del Re , e di tutta l Italia ( tj. 


(i) Tristani Caracc. Vita Joan, Baptistae Spinelli 
ps 5t t 6 della Raccolta degli Scrittori della Storia 
di Napoli stampata dal Gravier. Nella citata scriltiira 
del Cavaliere Arditi alla p. 197 si riporta un fram- 
mento di lettera di Vincenzo Granata discepolo di 
Pietro Summonte e Conservatore de’libri detti Quin- 
iernioni , scritta ad Egidio di Viterbo , in cui si fa 
noto un curioso aneddoto del Fontano nel tempo 
di queste politiche negoziazioni con la Repubblica 
di Venezia.. 

Magnanimus Princeps , dice il Granata , et diu 
bellicosus Al/onsus Aragonius , Neapolitani Regni 
Rex Sccundus, cum adversante nimiuin fortuna a 
regno se ex pelli ingruentibus Gallis anima dveret , 
coni>ento a se tfuadam die Veneto Oratore dignissi^ 
mo , ut ab eo , ejusque Rcpublica ad commiscra- 
tionem conaersis tanti periculi auxilia cxposceret ; 
jussoque prius Fontano suo segretario , alioqui viro 
eruditissimo , uì patienter adesset , nec in aerhum 
prorumperet aliquod : ille per impatientiam , dum 
demissi Regis fortunae auxiliare se credit , in mi- 
natoria aerha contra Oratorem prosilnit , ut non mo- 
do Regis afflicti sententiam non coadjuvarit , sed in 
longe alienum et contrarium Jinem rcs , et consilium 
Regis evaderei. 
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Crescendo però le voci del preparamento del Re 
di Francia per invadere il Regno di Napoli , tentò 
di bel nuovo Ferdinando di Aragona di soUcci^ 
tare alla sua difesa le armi Veneziane; ma quella 
Repubblica colla sua astuzia , come spiegasi il 
mentovato Caracciolo , non volle dichiararsi , te- 
nendosi sempre nel costante sistema della sua neu- 
tralità. Vedendo allora 1’ angustialo Ferdinando , 
che tutti gli ordinar) provvedimenti tornavano 
inutili , si appigliò alI’esU'emo rimedio di spedire 
un’ ambasceria alla medésima Corte di Francia , 
aflin di distoglierla da quella guerra', alla quale 
Lodovico Sforza ed i fuorosciti Napolitani la 
venivano perpetuamente con mille immaginarie 
promesse istigando. 

Era allora sul Trono della Francia, come si è 
detto, il Re Carlo Vili, il quale avendo vedute ag- 
giunte al suo Impero molte altre Provincie, che 
per l’estension delle linee de’lor Sovrani , si erano 
riunite a lui per la ragione degli ereditar) diritti, 


Questa Ietterà insiem con altre originali del Gra- 
nata come pure del Summonte , del Puccio etc. etc. 
erano di proprietà del sig. Vincenio Meola , 'che 
le vendè insiem con altri MSS. alla Biblioteca a- 
perta in Mouteoliveto nell’ anno i8ia, donde poi 
passarono alla Reale Borbonica, ove al presente si 
conservano. 
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nudriva sentimenti di strepitose imprese , ch’erano 
fomentati nell’ animo suo dalla fi'eschezza degli 
anni di una inesperta gioventù. Partiti adunque da 
Napoli gli ambasciadori di Ferdinando , ci attcsta 
Tristano Caracciolo , che non furono ammessi ^al- 
la presenza dei Re , furon del pari ricusai’! doni 
che presentarono , e, fu loro imposto di uscire pre- 
stamente da’confini del Regno , perchè tjuel Re era 
nemico dell’Aragonese ; Qui vero ad Gallos ie~ 
rant , ad illius conspeclum non admittuntur ; do- 
na, qiiae attulerant , repudiata, et remissa ; 
xuosque etiam Jiìies ocissime exìre jussi-, pa- 
lamque Regem Regi suo hostem esse admoni^ 
fi (iy. "L’ istessa sorte ebbe 1’ altra ambasceria 
spedila dal Re Ferdinando alla Corte di Spa-* 
gna , dalla quale i suoi ambasciatori etsi nori adeo 
/tostile , si spiega il medesimo Caracciolo , am- 
biguum tàrnen allatum est responsum , quo credo 
satis patuisse Regis adversam illius mentem. Or 
per tutte queste dissavventure costernato il Re 
Ferdinando , cadde in una infermità , di cui si 
mori in Napoli. , è fu seppellito nella Chiesa di 
S. Domenico, ejusquc ossa, conchiude il Carac- 
ciolo in Divi Dominici aede reposita una cuxn 
caduveribus majorum suorum (u). • ^ 


(i) Trisiaiii Caracc. De P'arictatc J'orlunac p- Sy 
tomo 6. della citala Raccolta. 

'' Trislan Caracc. De varietale fortunae p. 
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Per la morte di Ferdinando sali sul Trono di 
^Napoli tra l’ incertezza della sorte , e tra gli spa- 
venti de’Francesi , Alfonso II. già Duca di Cala- 
bria , il quale richiamando l’anti'co suo valore in 
si amare- circostanze , spedi un’armata in Tosca- 
na sotto il comando del suo primogenito Ferdi- 
nando , e si diede a provvedere i mezzi neces- 
sarj alla difesa del Regno. Ma dissipata questa sua 
armata , sparso il terrore nel Regno , destatosi 
sempre- più l’occulto partito degli Angioini, ven- 
ni* egli nella deliberazione di rinunciare il Re- 
gno al Figlio , e di partire alla volta della Spa- 
gna per viverci da privato , la qual risoluzione 
poi cambiò collaudarsene in Sicilia (i). lidi lui 


Tra le opere di pietà, die condusse a fine il Re Fer- 
dinando I. ci fu la edificazione del Mouistero di S. Luigi 
nel largo ove ora è il Palazzo Reale , e vi collocò i 
Padri di S. Francesco di Paola. Egli ne comperò il 
suolo, da’ Padri della Certosa di S. Martino. Tut- 
to ciò si ha dalla Bolla del Pontefice Sisto IV. rap- 
portata dal Capaccio nella sua Opera del Forastie- 
ro p.tgy. Questo edifizio demolitone! tempo dell’oc- 
cupazion militare di questo Regno, è stato resli^juito 
a gioi’ni nostri ad una piu nobile, e splendida ma- 
gnificenza dall Augusto nostro Monarca Ferdinando 
I. di Borbone di felice ricordanza. 

(i) La prima deliberazione di portarsi nella Spa-« 
gna 1 attesta^ medesimo Tristano Caracciolo nella Vita 
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figliuolo Ferdinando rimase abbandonato alla po- 
litica procella piuttosto che successore per l’abdi- 
cazione del Padre , la quale seguì nell’anno i 494- 
Il domestico fermento sempre più s’ inaspriva , 
ì soldati erano avviliti , i Generali pronti a 
vendere al nemico la fedeltà giurata al legit- 


del Conte di Cariati p. 5 a. Il Capaccio poi nella sua 
opera citata p, 26 1 dice , che la rinuncia, si fece 
nel Monistero di Monte Oliveto. Fu Alfonso mollo 
affezionato a questi Padri , e giunto in Palermo scris- 
se loro una lettera riportata dallo stesso Capaccio al- 
la p. 8gg del seguente tenore. 

Rcucrcndis in Ckristo frairibus nostris devotis 
Fidelibus Montis Olifeli. 

/ 

*» Perché ha piaciutò a Dio di ridurci a questo 
■n stato , che ci trovarao , pregamo le Riverenze loro 
» a noi carissimi , che come in presenza ci amavi vo, 
» cosi in absentia vi ricordi di noi e per la nostra 
» salute in tutte le loro devote orationi , die se a 
» Dio piacesse di ridurci nel primo stato , vederes- 
» sivo quanto meglio saria lo flne della bona volon- 
» tà nostra verso questa Santa Religione dello prin- 
» cipio : intanto non possendo ad altro , che tenervi 
)> nella nostra bona memoria , non mancanti in tutte 
» le vostre Sante orationi ricordarvi di noi. Datum 
n Panarmi Die i 5 Septemb. anno'MCCCCLXXXXf^. 
» Rex Xlfonsus , et orate prò me. 


I 
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timo Sovrano , e finanche talune Città del Re- 
gno già aveano innalzata Ja bandiera Angioina, 
Per la qual cosa il costernato Re Ferdinando II. 
credè necessario di cedere all’avversa fortuna , e 
di portarsi • in Sicilia a raggiungere il Padre , ed 
ivi trattar cpn lui de’ mezzi , onde ritornare nel 
Regno , che lasciava esposto alla preda , alla pro- 
scrizione , ed al capriccio del nemico (i). Prima pe- 
rò di esporre il proseguimento di questa tragedia , 


(i) Stimiamo a tal proposito di trascrivere i se- 
gnenli tratti del Panegirico indirizzato da Gio; Fran- 
cesco figlio del celebre Poggio Fiorentino al Doge 
Agostino Barbarigo ed al Senato Veneto , di cu} 
Un bel lungo squarcio relativo alla spedizione di 
Carlo Vili in Italia per la conquista del Regno di 
Napoli ne ba pubblicato il chiarissimo Ab. Morelli 
Prefetto della Biblioteca Marciana di Venezia alla 
pag. 420. Bibliot. Manuscripta, Bassani 180% in 8. 
Parlando del Re Carlo Vili dice il Poggio. Rex 
ipse etsi ingenio bonus existcret et ad viriutem glo~ 
riamque procliuis , cum tamen juvenisforet , nonnul- 
lorum Consilio ducebatur , qui Humana ac divina 
jura omnia prò libidine veiiundabant , suaque sedera 
ac rapinas eius velamine protif^ebant , commodisque 
propriis tantum studentes, nullam decoris Regii ra- 
tionem habebant , penes quos nulla Jides , nullum 
jusjurandum , nulla- religio. Horum vero opera fa- 
ctum est ut permulta sint atque inique patrata , quae' 
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egli è assolutair^ènte necessario i| dichiarare gli 
ullizj , che il Fontano prestò in sì duro frangente 
ai suoi Sovrani. Egli parlò .con tìlial libertà de’ 


licci Regi impulc/ìiur , suarn rti/iilominus majesteitein 
insciam. fuisse credideriin. Is fallacibus ec.ec. Descrive 
in seguilo 1’ entrala del Re in Firenze , in Roma , 
ed in Napoli. Tiim Galli ) Florentiam tendentes, 
Flurentinós qui oh antiqua Caroli Magni erga co- 
rum Remp. , ut Jcrtur , beneficia , Petrum Mcdicem 
Urbis primarium , uclut hostem Regis , eieccrant ( is 
eniin ei aliquando obstitcrat , Carolum quoque eius- 
que exerpitum intra moenia ac larcs honorijicentis- 
siine siisceperant , nullo honoris grada proptermissis 
cui tanto Regi irnpendi posset , civilibus Jactionihus. 
dividere sunt Conati , quo urbcm diriperent in ser- 
vitutemque redigerent. Veruni cernentes animos ciaium 
unanitìfcs ad tutandam palriac liberlatem , proque 
illa paratos , oppcterc periculum aeriti ( nullibi cnim 
magis trepidarunl ) icto cani Florcntinis foedere , 
abscesserc , grandi prius pecuniarum summa eis in- 
dicta } Pisis , Liburna , aliisque oppidis ab iis .oc- 
' cupatis , quae ex paclo reddendu crani , minime rc- 
stitutis. Omino uarias in urbe coedes ac rapiuas a 
Gallis perpetratas ; pervetus cnim hujus gcniis est mos 
obaia quaedam prò Iridine rapicndi : superbia quo- 
que ac levitas iis potissiinum dominatur : perfidiarla 
vero proverbium illud vetus ostendit Fides Gallica^ 
quod prisci , cuni alicujus infidcl(tas notabatur, vulgo 
usurpabant. Romam dehincRex petens, a P.M, Alexan- 



disordini che aocrcsceTano il ferniento ; scosse 
con pari costanza l’ anuno scoraggiato di Fer- 
dinando ; si protestò , che la fortuna sua , come 


dro VI susceptus , cum blande prius adortus , postmo- 
dum suis postidationibus renitentcm vi aperta oppu- 
^naturum se minitans , quamplurima ab co cantra 
Ecclcsiasticam libcrtatem extorsil. Tacco latrolltnCa,' 
homicidiaifue innumera intra urhem a suis commissa. 
Hac relieta , in Regnum projicisccns , illud brevi, nullo 
obstante , totani fere suam in potestatem redegit , 
Ducum , et Baronum proditione a Ferdinando Rcge 
desciscentium : huic eniin Alphonsus pater suis armis. 
dijfidens paulo ante Regnum tradiderat , Siciliam- 
que desperatis iam rebus , pctierat. Capto maiore ex 
parte Regno tanta cUm felicitate ,fortunisque fere om- 
nibus spoliato atque exhausto ; militibus enint suis 
nullus erat rapiendi modus , nullus finis praestitutus, 
filila cum inimicorum , twn amicorurn discreìio } in 
omnes pariter saeviebant , Dei ac Sanctorum. sacra- 
riis nequaquam, parccntes , dispositis etiam iuxta 
aitarla equorum praesepibus ; sperans eundem in 
ceteris felicitati^ sufcessum, totiusque Italiae imperio 
anhclans, magno cum exercitu Urbem repcfHt , Pon- 
tifici multa ppllicitus y simufons velie eum in sua vcr^ 
io. pcllicere , re autem vera oppressurus incautum , 
quorumdam mfdeyolorum susurrationibus stimulatiis. 
.fs porro cognita Gallorum. astutia , una cum Car- 
di nalibus , vostro quoque ex consilio parla al Se- 
nato Veneto ) ab urbe profugit, 
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di suddito , era stretta con la sua come Sovrano; 
suggerì i mezzi politici i onde rendersi amico U 
Cardinal di S. Pietro in'Vincola , che tanto figurò 
in questa venuta de’Francesi in Italia ; dispose gli 
opportuni mezzi per far fronte alla rivolta , che 
si minacciava in Calabria dallo sbarco del Prin- 
cipe di Salerno , che fuggito dopo la pxmizion de 
Baroni si era riparato alla Corte di Francia , e 
soffiava con l’indole di un accanito fuoruscito nel- 
l’incendio , che dovea consumar la sua Patria. In 
somma il Pontano non lasciò desiderare in que- 
sta occasione niun dovere di attaccatissimo Mi- 
nistro ; ma o non fu ascoltato , ò i rimedj non 
erano più in tempo (i)t^ Carlo Vili, con una 


(i) Ciò è chiaro da una sua lettera al Re Ferdi- 
nando inserita nel citato MS. di 'Afeltro. 

Si segnalò in questa occasione la fedeltà di Gio- 
van Battista Spinelli conte di Cariati. Trovavasi 
•egli a Venezia col carattere di Amhasciadore’ del Re 
Ferdinando , allorclaè Carlo Vili, entrò nel Regno 
di Napoli. Ora rAmbasciador Francese , che in Ve- 
nezia ancora si ritrovava , tentò tutti i mezzi per 
guadagnarlo , avendolo in molta stima , perchè lo 
vedeva così fermo nella fedeltà del suo padrone. Ma 
lo Spinelli fu sempre inflessibile quantunque sapesse 
essere la sua famiglia e la sua roba in mano al 
nemico, che veniva istigato da nazionali a vessar 
la 'Famiglia e la roba del Conte, ut ipsi indaga- 
ores rapinarum portiunculam nanciscerentnr. Trist. 
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sorpreudcute feliciti di succèsso si vide costituito 
padrone di queste sì belle Provincie , le quali dii» ' 
vennero il teatro de’più orribili eccessi , de’quali 
lungamente ho parlato nella vita del Sadnazzaro, 
ed in quella del Pauormita (i), .1 


Caracc. nella clt-ita Vita p. 53 et bi. Appena Cai'lo ' 
Vili pose U piede nella Città di Napoli , _ si pre- 
sentò a lui Giovanna di Aragona vedova di Fer^ 
dinando I, Re di Napoli madrigna di Alfonso II ,■ 
che eraai ritirato in Sicilia , ove similmente si era 
portato Ferdinando II per la invasione del Re- 
gno. Ella domandò al Vincitore la conferma ' di 
quanto le era stato assegnalo per sno manteni* 
mento dal marito. Carlo accolse benignamente la 
dimanda , ed a’ 26 febbraio 1 4 p 4 ì cinque giorni 
dopo l'entrata in Napoli , segnò la grazia. In que- 
sta disse , che lo facea per 1 ’ amore ^uo prosequi- 
mur serenissimum Regem Hitpaniae , et serenissimann 
cjus sororem Rcginam quondam kiijus Regni Siciliae, 
Vedi Ciarlante nciropera Memorie Storiche del San~ 
nio lib. V. C. XIII. ove assicura conservarsi in Iser- 
]iia questa scrittura. , .1 

(i) Il popolo Napolitano perdè sotto Alfonso I.. 
il suo sedile, ch'era nella strada della Sellaria e 
propriamente vicino alla Cappella di S. Chirico, es- 
sendo 'Stato atterrato da quel Monarca per favorire 
la famosa Lucrezia d' Alagni, onde tolto qiielTimpe- 
dimento potesse dalla sua casa , ch'era ivi d' ap- 
presso, veder le giostre ed i torneamenti. Di,questo 
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Intanto il nostro Fontano nel vedere inondato 
il Regno da quel torrente di mali eh’ egli avea 
di lontan preveduto , si ritrasse per qualche tem-» 
DO agli onorati ozìi della vita privata , alia quale 
lo invitava la politica di Carlo , che non volle 


' ti risentì il Popolo , e facendone rumore , fo privato 
della sua voce nel governo. Essendo poi venuto Carlo 
Vili gliela restituì con la concessione di una stanza 
nel Chiostro di S. Agostino, «.così si lusingò di con* 
seguire l' applauso della popolazione , che in tante 
guise era travagliata. Vedi il Capaccio nella sua opera 
intitolata il Forastiero p. yS6. È degno poi di esser 
ricordato con questa occasione un altro luogo del 
medesimo autore alla p. ai^. Parlando egli del par» 
tito Angioino , che rimase in' Napoli dopo l’ingresso 
di Alfonso I , fa che così lo interroghi il suo Fora~> 
stiero. » Veggo pur alle volte Napolitani , che si 
» raunano , e fanno assemblee , e ragionano di quella 
» IVazione con affatto incredibile. Et intesi uno, che 
u nel discorso disse : Fratello io ho il Giglio nel 
» petto. Al che risponde il Capaccio. » Non è dub-* 
w bio , che in Napoli sono questi cervelli heterocliti, 
» e bisogna lasciargli con l’ humor loro. Han que- 
» sta pazzia di voler essere tenuti Francesi. Or che 
y> farete a costoro, se non dirgli , che sian Fran>. 
» cesi? Non sapete che si ritrovano le Academie de^» 
v gli Humoristi ? Alla fine bisogna che siano os- 
» servanti , e riverenti del lor Sig. naturale , e sì 
» vantino di quell’ hemorato titolo di Fedelissimi. 
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ptcvàlersi di un ministro cotanto accetto , ed a- 
doperato dagli Aragonesi (i). Ma era già sul 
terminare la scena de’ Franc°si , per la quale 
molti vennero a rompere su quelli scogli , in cui 
le rivoluzioni sogliori condurre o gli ambiziosi, 
o gl’incauti a naufragare. Imperciocché essendo- 
si formata una terribile lega da’ Principi del- 
l’Italia e dalla Corte di Spagna contro di Car- 
lo , la cui potenza si accresceva coll’ acquisto 
del Regno di Napoli , quessto Monarca rapida- 
mente fuggì dal Regno. Prima però di par- 
tirsi volle ricevere il giuramento di fedeltà dai 
Baroni nella Chiesa Arcivescovile della Metropob. 
Oro in questa occasione assicura il Guicciardini 
avere il Poiitano recitata una Oratone , nella 
quale colla maldicenza contro de’ Principi Ara- 
gonesi suoi insigni benefattori si coprì del nero 
carattere dell’ingratitudine. Sull’autorità del Guic- 
ciardini si sono appoggiati tutti gb altri po- 
steriori scrittori , e con essi ancor io mi i nii nel 
dare mala voce al nostro scrittore nella Vita 
che pubblicai del Sannazaro nel 1 8 1 8 colle 
stampe del signor Angiolo Trani. Avendo però 
piu maturamente meditato sulle circostanze di 
questo fatto mi sorgono alla mente talune con- 
siderazioni , le quali lasciano il mio animo irri- 
soluto e sospeso. Bisogna qui premettere prima 


(i) De Prudenti^ l. i Tom. i , p. 766, 
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di entrare in siffatta esame , che noi non abbia- 
mo sicuri monumenti da seguire il Fontano in 
tatto quel tempo , in cui dimorarono i Francesi 
nel nostro Regno per la venuta di Carlo Vili ; 
e bisogna pur confessare che tali monumenti 0 
non esistano affatto , o non sieno chiari abbastaii- 
za ; giacché avendone spesse volte ii>terrogato , 
ed anche 'per lettera il eli. Cavalier D. Michele 
Ardili vero Can Bracto nel raccogliere carte 
e monumenti intorno alla Storia del Regno, co- 
stai mi ha sempre risposto di quel modesto si- 
lenzio , che fu in ogni tempo proprio di chi o 
non poteva iomministrar monumenti , o diffida- 
va di palesargli. Ma è temjio ormai di esporre 
miei dubbj sulla veracità , o falsità della taccia 
incontrata dal Fontano. Nella Vita adumjue da me 
composta del Sannazaro alla p. 5i parlando del- 
l’orazione recitata dal Fontano , per la quale deni- 
grò la sua fama , feci menzione di una lettera del 
medesimo Fontano a Francesco Poderico, colla 
quale' veniva discolpandosi dalla taccia d’ingrato. 
Questa lettera esisteva presso del signor Vin- 
cenza Meola che avaramente ne comunicò ad un 
mio amico alcuni pochi versi , che io qui pub- 
blico sì per dimostrare la mia diligenza nel rac- 
cogliere tutto quelchè ho potuto intorno a’ fatti 
del Fontano , come per saper grado alla bontà 
dell’amico. Saepe et non immerito sane , Fran~ 
cisce amicorum optime , etiam qua poVes Kr- 
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hamtdte , eanice ejfflcLgitasti quaencan horUitsta, 
et plausibilis ratio recidi potest ut me exouior 
tam reddercs de‘ maxima ingraiitudinis nota.y 
quam ' ttUM nebulones , • et matevoli^ appingurU ob 
solemniter laudatum Francorum Regem Jrago- 
niae genti infensissimum ec, ec. Intanto essendo 

10 stato avvertito , che il ■ citato sig. Meola vendè 
fra gli altri suoi MSS- alla Biblioteca una vol- 
ta stabilita in Monteoliveto , e che ora è passata 
nella Regale Borbonica , un voi. di lettere originali 
del Summonte , del Granata , del Chioccarelli , 
e di altri letterati , non mancai di ricercarvi la 
bramata lettera , ma inutilmente , perchè nou 
vi si trovava i Che che siasi di ciò , e lasciando 
a’ letterati il giudicare della genuinità di questa 
lettera se mai vedrà la luce ; avendo sempre la 
falsità o la credulità influito moltissimo nelle co- 
se , che a|q)artennero a’ sommi uomini , credo 
qui di poter produrre alcuni miei dubbj su que- 
sto fatto .dell’orazion del Fontano. Ed in prima 

11 celdjre •'Filippo Comines , che fu testimonio 
oculato jdeUVincoronazione . di, Carlo Vili , quaor 
tunque ricòrdi nelle sue Memorie le più minute 
particolarità di quella funzione , non fa menzio- 
ne afiàtto di essersi recilàla veruna orazione nè 
dal Fontano,, nè da altri. ^ eppure non. avrebbe 
dovuto ometterla si perchè eraiima parie essen- 
ziale di quéUa circostanza ,,come altresi perchè salr 
tava-'egli occhi per la celebrità dell’Oratore , che 


era' il Fontano. Al silenzio del Comines uni- 
sce quello di tutti gli altri storici contemporanei 
sì stranieri , come Napolitani. Inoltre se il Fon- 
tano avesse accreditata in certo modo con la 
sua orazione quella incoronazione , avrebbe in- 
contrato bene col nuovo Re , che tanto ambiva 
di farsi partito , e colle largizioni al Fontano 
avrebbe potuto adescare anche gU altri letterati. 
Ma egli non pure non fu riguardato con nuove 
cariche , che anzi fu spogliato delle antiche , che 
avea , ed egli ancora in varii luoghi delle .sue o^ 
pere si duole altamente , che per cagion de’Fran- 
cesi era costretto a trarre nella sua Vècchia) a una 
vita travagliata ed afflitta. Bastà - qui accennar 
solamente ciò che ne scrive nella prefazione al 
libro primo De Rebus Coclestibus parlando con 
Andrea AcqUaviva. Senex jam et annis con-^ 
fectus oc 'curis , prq/ligata Gallorum incursu y 
belUcisque impressionibus magna e parte re fa-^ 
miliari , exutusque ipse honoribas J quos maxi- 
mo labore , somma integritaie , irigéntibus peri- 
eulis , meo tantum, ingenio , proprusque animi 
viribus mihi comparaveram. . Gli stessi sentimenti 
manifesta nella Frefazionc al lib. i . de Pruden- 
za y e nella lettera a F. Battista Mantuano , che 
verrà pubblicata iieirAppendice della presente Ope- 
ra. Dippiù i letterati Napolitani generalmente par- 
lando si mostrarono allora molto' 'devoti' d^a Di- 
nastia Aragonese quasi in contraccambio della prò- 


tezìtiie accordata da que’soyrani alle lettere. Ora 
questi conservarono una memoria pel Fontano , 
che giunse sino per così dire al fanatismo, co- 
me si può vedere nelle diverse prefazioni pre- 
messe 'dal Summont^ alle Opere del Fontano me- 
desimo , "e come Chiaramente risplcnde nel San- 
nazaro. Costui che diede le più luminose prove 
di attaccamento a quella infelice Dinastia -, come 
si può vedere nella citata Vita che di lui scrissi, 
conservò sempre una tenera amicizia per Fontano, 
di cui r ultima lettera scrittagli fii .< pubblicata 
dal Summonte in fronte del Dialògo Aclmst U 
Sannazaro poi non contento a questo , tornato 
che fu in Napoli dalla Francia , ove avea segui- 
to r infelice D. Federigo di Aragona , si prese 
somma cura , che fusse pubblicato colle stampe 
quanto era stato scritto dal Fontano , i cui credi 
si mostravano , come suole accadere , non cu- 
ranti della gloria letteraria di questo loro illustre 
antenato. Ora è egli verisimile , che un Sanna- 
zaro aves.se nudrito tanto affetto per un solenne 
e manifesto ingrato verso qBe\priacipi ^<>co’quali 
avea egli voluto dividere generosamente, le di- 
sgrazie 7 Ma a ohe dubitare della forza di que- 
sti argomenti a purgare il Fontano dalla taccia 
di mensognero e d’ ingrato , se noi lo vedia- 
mo adoperato da’ suoi Sovrani Aragonesi quasi 
sul principio del loro ritorno in Napoli , usciti 
che ne furono i Francesi ? Il Tutini ci ha con- 
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servato a questo proposito un ^onumenft). , 
che non so come mai' sia sfuggito alla diligen- 
za de’ precedenti scrittori della Vita del Fon- 
tano , e tra gli altri al P. Sarno. Egli dunque 
rapporta un ordine di Federigo d’Aragona Luo- 
gotenente del Regno/ per Ferdinando II suo ni- 
pote , col quale si ordina certo pagamento ad 
imo de’ cosi detti Capitani a guerra , che si 
creavano allora dal popolo Napolitano. Un tal 
ordine porta la data de’ 17 febbrajo dell’ anno 
i 4 q 1 >, od è segnato nella città di Sessa. Ora in 
quest’ ordine il Fontano ci fa la fìgura sobta in 
qiie’ tempi de’Segretarii del Re ,■ e come già l’a- 
vea fatta prima dell’occupazion Militare di Car- 
lo Vili , cioè , dopo la firma del Re ci è quella 
di lui colla solita maniera'; Jo^iPautanus (i)< 
Un si fatto monumento si leggeva ne’libri detti 
Notamentorum dell’almo 1 4 g 6 fogbo 1 2 che ora 
mancano nel nostro Grande Archivio per le note 
vicende ^ ' che ciiber • luogo in Napoli all’epoca 
rivoluzione del 170X conosciuta sotto il nome 
«lei Principe di Macchia , ma ! la buona fede > del 
Tutini , la sua sagacità , e la sua dottrina' non 
ci lasciano luogo a dubitare della veracità del 
monumento. ’E servirà a confermarla l’altro mo- 


■ (1) Beir origine e fondazione de' Seggi di Napoli 
rap. XIX pag. ^162 Napoli i 644 < •• 
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mimcnto somministratomi dal Sacerdote D. An- 
tonio d’ Aprea Pubblico Professore di Paleo- 
gra 6 a nel Grande Archivio. Dal Registro intito- 
lato C'^mmissionnm dello stesso anno 149G ai 
diece di ottobre si fa dal Re la largizione del 
Sale Franco, che in que’ tempi si praticava con 
tutti i cosi detti Uniziali Nostrae Camercte , tì 
tra questi insiem con Vito Pisanello , • Antonio 
Rota, Cesare Pigna tello ci è annoverato il Pon- 
tano. Lo stesso si osserva nel medesimo Regi- 
stro dell’anno 1498 per certa altra largizione di 
Ziiccarò Franco. Ora io dico , se il Fontano 
fosse stato quel reo che si vuole , è credibile 
che avesse potuto proseguire a godere della buo- 
na grazia del suo Sovrano , e dell’esercizio dell» 
sua carica ? Se il grande argomento per soste- 
nere r autorità di Guicciardini è stato per gli 
scrittori posteriori il crederlo esonerato dalle sua 
cariche nel ritorno che fece Ferdinando dalla Si- 
cilia , or che si vede svanire questa destituziou 
di carica , alcerto che manca il fondamento al- 
r opinione che condanna il Fontano. Che se poi^ 
vediamo a fianco del Re Ferdinando > li il Ca- 
nteo nel primo ingresso nella Città di Napoli 
dopo usciti i nemici, questo non ci dee spinge- 
re a conchiuderc , eh’ era in disgrazia il Pon» 
tano. 11 Cariteo avea seguilo il Re in Sicilia ; 
era più informato degli ultimi allàri ; il Ra 4 i 
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trovava in molti imbarazzi , aìloha per così diré 
era sbarcato nel porto della città agitata , ed 
anelante al sangue ed al saccheggio ; era dun- 
que naturai cosa , che si servisse del medesimo 
Cariteo. Ma quando pòi le cose furon sedate non 
trascurò il Fontano , il quale non avea deraéri- 
\ tata la sua confidenza. Ma e Che diremo dell’au- 
torità del Guicciardini ? Se in questa ricerca di 
critica vogliam ricordar le guerre insorte trai 
letterati Fiorentini e gli Accademici Pontaniani 
per la difesa che questi ultimi presero di Michelé 
M arullo loro compagno contro di Angiolo Poli- 
ziano ' suo nemico per avere il Maritilo meritata la 
preferenza nell’avere in isposa la figlia di Bartolo- 
meo Scala , si potrebbe forse rinvenire l’infausta 
sorgente della taccia data al Pontanó, nella cui 
depressione miravano i Fiorentini quella di tutta 
l’Accademia , che lo venerava a fondatore ed 
a padre. Pur troppo è stato confermato dall’e- 
sperienza , che ne’ cambiamenti de’ governi sor- 
gono mille voci e mille fatti o messi fuora ca- 
sualmente , 0 lavorati dalla malignità altrui ; e 
questi fatti si accrescono dalle fantasie riscalda- 
'te, o dagl’ingegni avvelenati e violenti: Poterou 
dunque i letterati Fiorentini o spargere , o ac- 
creditar questa notizia intorno al Fontano , e’I 
Guicciardini piegandosi alla loro autorità s’ in- 
dusse ad inserirla nella sua Storia^ 



A quanto finora si ^ discorso si dee aggiun»- 
gere per ultimo quest’altro argomento , che sem-f 
bra una cosa incredibile , come questa sola opera 
del Fontano , cioè questa orazione , nou sia mai 
stata detta , nè veduta da alcuno ; e che egli 
medesimo quando scriveva , disperala già la causa 
degli Aragonesi , nou ne avesse giammai detta 
una sola parola che potesse ricordarla, 

CAPITOLO XII. 

/atomo del Re Ferdinando. Ciò che awenne 
del Fontana^ 

I. Carlo Vili che nella sua breve dimora in 
^iapoli par che ad altro non avesse aspirato , se 
nou a proccurare il pubblico odio alla persona sua, 
ed alla nazione indisciplinata e capricciosa, che 
non capeva governare ; non prima yide formata 
quella lega , che nel precedente Capitolo abbiam 
ricordata , che tosto , lasciato un presidio di 
Francesi alla difesa della Metropoli e del Re- 
gno , procurò di uscir presto dall’ Italia , dalla 
quale insanguinato, per così dire, nella giornata 
del Taro , si salvò inaspettatamente. Scorgendo 
adunque il Re Ferdinando , che la partenza del 
nemico gli agevolava il ritorno nel Regno, do.- 
ve i desiderj de’ ricreduti Cittadiid lo invita- 
vano , mosse da’ lidi della Sicilia alla volta della 
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Gttà di Napoli. Le particolari vicende , che oc- 
corsero in questa spedinone furono già da me 
ampiamente narrate nelle Vite del Sannazaro , 
e del Panormita. Ma gioverà ripigliarne in certo 
modo il racconto con le parole del Celebre Fran- 
cesco Pucci in una sua lettera a Marino Carac- 
ciolo , scritta da Napoli a’i 5 di Maggio dell’an- 
no 1 495 , e pubblicata dal P. Mansi nell’Appen- 
dice del primo tomo deUe Miscellanee di Ste- 
fano Baluzio. M II dover delle lettere , dice il 
M Pucci al Caracciolo , che io per tanti riguardi 
» ti debbo , mi è stato impedito sì per le arma- 
ci te , che chiudevan le vie , come dalla mestizia , 
» e dall’infermità dell’animo mio. Sono stati i 
» nostri spiriti talmente angustiati sotto l’iniqua ed 
»> insoifribile schiavitù de’barbari , che non pure 
» ci era venuto in fastidio lo scrivere , o il fare 
altra cosa , ma finanche di vivere. Finalmente 
» venne a risplcndere questo beatissimo giorno , 
» che in primo luogo dobbiamo a Dio immor- 
» tale , da cui discendono tutti i beni , e poi al 
valore de’nastri Cittadinit-Non ci è stata giam- 
M mai alcuna Città di tanto coraggio nel riven- 
» dicarsi in libertà , e nell’ espellere gl’ invasori 
come questa nostra. A’ nove di Giugno adun-. 
que la flotta Aragonese incominciò a scorgersi 
» dalle alture di Capri , dalla qual cosa spaventati 
ìì i Francesi presero le armi , come altresì fece 
» la Città , e tutti trassero al porto per oontem- 
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I) piarla. Si spiegò essa dalla marina di Sorrento, 
M e di Slabia sino a quella parte delle radici del 
Monte Vesuvio , dove il fiume Sebeto entra 
« nel mare. In quel giorno essa si tenne suIVan- 
cora , nè altro fece , che quasi salutar la Città 
« di Napoli colle acclamazioni , e col tiro delle 
» Artiglierie. Intanto i Francesi non tanto teme- 
ì3 vano della venuta del nemico , quanto delle 
» disposizioni del Popolo , ben sapendo quelchè 
M si aveano meritato colla loro condotta , e co- 
33 me tutti erano accesi di odio contro di loro, 
33 Ca comune allegrezza mal si poteva nascon- 
w dere sulle fronti di tutti , e finanche le dorme 
33 che sono timide di natura , salite su i tetti 
33 delle case imploravano da Dio prospero il cor-» 
33 so all’armata Aragonese. Che anzi poclii giorni 
33 prima della venuta della flotta , gli stessi fan- 
*> ciulU scherzando tra loro , si eran divisi in 
33 due eserciti , uno de’ Francesi e 1’ altro degli 
33 Aragonesi , e gridavano il nome di Ferdhiando 
» sulle orecchie degli stessi nemici. Angustiati 
33 da questi travagli i Francesi insiem con Gil- 
sj berlo , che Carlo avea lasciato nel Regno col 
33 carattere di Viceré , presero la risoluzione di 
» star sull’ armi tutto quel giorno , e di caval- 
33 care per la Città , a fine di confermar^ gb a- 
33 niini de’Cittadini , e di, prepararsi alla difesa. 
» Avrebbero potuto i Napoletani in questa ocea- 
33 sione circondare i nemici e trucidarli ; ma non 
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» tutte le cose si possono prevedere , c poi fti 
» un tratto della Divina provvidenza , che ciò 
n non venisse eseguito , perchè essendo uniti i 
» Francesi insieme coi nastri , una tal vittoria 
» sarebbe riuscita sanguinolenta, e lagrimevole. 
» I Francesi beji si avvidero , che nella notte 
>j seguente era molto per loro a temersi , il che 
» era pur troppo vero ; ma anche in quest’ oc- 
>1 casione fu opportuno il dilTerimento , che ri<- 
» sparmiò il sangue, e la ruina. Eglino pertanto. 
» non pur tennero le guardie per la Città , ma 
M come poi seppima da 'prigionieri , aveano in ani»-' 
■» mo di saccheggiare , e d’incendiare la città coUa 
» strage de’Cittadini , i quali per una particolar 
» illustrazione di Dio seppero prevenirli , e se 
M r avessero più a lungo differito., avrebbero do-? 
» vuto tollerare tutta la piena di questi mali . 
M Intanto la flotta Aragonese vedendo , che niu^ 
:» na mossa si era fatta da’ Napolitani , sciolse le 
» ancore , e fece vela verso Ischia , la quale Isola 
M si era mantenuta costante al partito Aragonese 
x> con una fedeltà singolare ed egregia , che non 
» era venuta meno all’aspetto del terrore di un 
x> Monarca , innanzi al quale tutta l’Italia si era 
M prostrata. A questa novità caddero di coraggio 
xt i Cittadini di Napoli , che aveano cospirato 
x> contro de’ Francesi , ben conoscendo che dopo 
» e.ssersi palesati , altra rifugio non aveano , se 
» non nella spada e nel valore. Quindi strett 
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il da queste dure circostanze deliberarono di fare 
Il ciò che fu sempre proprio dagli uomini for- 
11 tissimi , cioè di profonder la vita per amor 
Il della Patria. Eroi in verità di coraggio , e 
Il di virtù , a’ quali come potrà mai questa no- 
11 stra Città retribuire una degna corrisponden- 
11 za ? Da essi fu difesa la salvezza , e la libertà 
Il di tutti i Cittadini , e se ora vediamo stare in 
» piede le nostre case ; se ognuno può stringere 
Il al seno i proprj 6 gli ; se tutti rivediamo tra 
Il noi sì buono e pio Principe , tutto è stato . 
M un benefìcio di costoro , i quali i primk ardi* 
li rono d’ insorgere centra questa ferocissima na* 
>1 zione , e coi loro petti , e colle loro destre a- 
11 prirono la strada alla libertà. Adunque unitisi 
Il tra loro inalberano la bandiera Aragonese j gri- 
11 dano il nome di Ferdinando , ed implorano il 
Il soccorso del popolo e della Città per la di- 
11 fesa de’ diritti del proprio e vero Sovrano. 
Il Cosa maravigliosa a narrarsi ! Sul principio 
Il non furono , che cinquanta , ma dopo un mo* 
>j mento di. tempo tutta la Città si uni con cssp 
n loro , nè ci fu in tante migliaja di uomini , 
Il ed in tanta e si numerosa popolazione chi 
Il si opponesse all’ impresa , anzi che non vi cor- 
11 corresse con ardore. Il Principe di Salerno pe* 
rò , e pochi altri più per timore della propria 
Il coscienza e del contrario partito , che per 
Il amore de’ Francesi , si rifiiggiarono nel Ca- 


» stello insieme con Gilberto. Or non prima i 
» nostri videro , che era la Città in loro potere, 
» che si diedero a combattere contro de’Francesi 
» . . . . Intanto il Re Ferdinando avendo pas- 
» sato il Promontorio di Posdipo ricevè un cor- 
» riere , col quale gb veniva avvisalo , che la 
» Città di Napoli era a sua divozione , nè essa 
» bramava altro , se non che venisse presto a 
» prenderne il possesso. Egli adunque rompendo 
M ogni dimora , quasi inerme , e con pochi dei 
» suoi ritornò nel porto. Io qui non posso espri- 
» mere con parole , nè credo d’ incontrare cre- 
>> denza , quanta fu la letizia l’ applauso e 1’ e- 
i> sultazione nel popolo accorso a quella porta 
» alla .vista del Re. Niuno vi fu , che non pian- 
» gesse per allegrezza ; niuno , che per le accla- 
x> mazioni non divenisse rauco. Io per jne non 
» ho veduto in tutto il corso di mia vita gior- 
M no più lieto. >3 Fin qui il citato scrittore. 
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V' 

// Re Federigo di Aragona viene spogliato dell 
possesso del Regno di Napoli da Ferdinando 
il Cattolico Re di Spagna suo zio, e dal Re 
di Francia Luigi XI J. Condotta del Fontano, 

I 

» 

I. ]\Xorto pertanto dopo breve tempo del suo 
ritorno in Napoli il Re Ferdinando , gli ., succe- 
dette nel Trono il suo Zio il Principe D. Fe- 
derigo , non avendo egli lasciato verun erede. 
Quest’ottimo. Principe fu riserbato a vedere nelltr 
propria prigionia e disavventura la totale de- 
solazione della sua infelice e disgraziata fami- 
glia. Non mancarono a lui tutte le virtù proprie 
di mi uom privato , e di un Principe ; nemme- 
no gli mancò il più fervido im]>egno per rima 
marginar le piaghe politiche de’ suoi- stati , ma 
non s’ incontrò fehcemcnte co’ tempi , e rimasero 
spente tutte le sue sagge disposizioni sotto la rui* 
na del Paterno Trono. » ^ 

Era succeduto nella Monarehia di Francia al 
Re Carlo VIII. Luigi XII , il quale non dimen- 
ticando r impresa del Ducato di Milano e del 
Regno di Napoli, si prejiarò di eseguirla. Vide 
di lontano il turbine lo sventurato Re Federico, 
e cercò di dissiparlo , ma fu inutile il tentativo; 
perciocché il Re di Spagna , che all’ epoca di 


I 
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Ferdinando II* era stàio il. presidio alla Casa 
di Aragona di Napoli , fu pur quegli , che colle- 
gatosi col nemico Francese , si divise con lui le 
spoglie dell’infelice nipote ; ed istrumento di que- 
sto spoglio fu il celebre Consalvo di Cordova co- 
nosciuto sotto il nome del Gran Capitano. Rifug- 
giatosi adunque il Re Federigo nell’isola d’Ischia, 
sede infelice de’ sventurati Principi Aragonesi , 
attese le infauste vele , che dóveano trasportarlo 
ih Francia , ove piuttosto elesse di trarre l’infer 
lice avanzo di sua vita , che non alla Corte di 
Spagna presso del proprio zio. Imbarcatosi adun- 
que iu>biU comitatu, come si spiega. Q Caraciolo, 
quos iìUer Spinelìus hic fuit cioè il Conte di 
i Cariati , venne a Marsiglia , ove fu, estremo il 
suo cordogho nel vedere , -^che niente vi era stato 
provveduto uè per se .nè per lo suo seguito. 
Crebbero le sue pene aUorchè presentatosi in Mi- 
lano al Re di Francia , ne’oui stati si dovea portare 
finanche a proprie spese , si vide haud UberaUics 
acceptus ; ed intanto i nobili , clie lo avean se- 
guito si consolavano coUa vana lusinga , che il 
medesimo Re di Francia avesse dovuto restituire 
nel Regno di Napoli l’esule Monarca. Erat enim 
maxima ejus comitum spes credentium Federi- 
cum "ipsius Gallorum Regis auxilio in suum re- 
gnuìn restituendum. Ma ben presto si ricredet- 
tero eglino di questo errore , e con esso loro l’i- 
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Stesso Re Federico , chè con una sì fatta spe^ 
ranza era venuto a Milano. Allora i nobili , ‘ che^ 
da Napoli lo avèah' seguito , considerando che 
sarebbero stati a lui di peso* ed alle proprie 
famiglie di ruina , chieserodicenza di ripatriarsi.' 
A questa richiesta brevemente rispose tra le la- 
grime 'ed i singhiozzi 1’ infelice Monarca ; 'CO* 
noscer lui la ragionevolezza della dimanda; do- 
lergli di non poter corrispóndere alla lor buona 
volontà in averlo' accompagnato ne’suoi travagli; 
inoltre che sempre a vrebhse'conserv^ ima^ata 
memoria de’loro serviitj ; -e sperare Che per H anoi 
ulHzj presso del ‘Re di 'Francia', sarebbero stati 
loro restituiti i beni (i). * 'Risplendette però in 
questa disavventura degli Aragonesi la gratitndii 
ne de’ Padri di Monte Oliveto della nostra Città 
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(i) Trist. Caracc. Vita Jqan. Bapt. Spinell. p. 9S. 
Per quéste vicende del Regno nelle due venute dei 
Francesi ebbero luogo tra noi le solite contese per 
le confische de’beui , e per le donazioni. Nel primo 
loro ingresso. sotto il comando di Carlo Vili ^ci fu , 
tra le altre , la causa tra Francesco Elio Marche- 
se, ed alcuni dèlia Famiglia Guevara della quale 
parlai in una nota della Vita del Sannazaro’',’ ci- 
tando il processo originale^ 

All’epoca poi del Re Federigo convennero tra loro 
il Re di Spagna ed il Re di Fiuncia di menarle 
buone. 1 . , / . , ' 


/ 
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di Najioli. Di fatto essendo morto in Francia il 
Re Federigo , cui finanche fu- negato pel letto 
del disinganno di poter essere trasferito in Na- 
poli il suo cadavere , la vedova moglie , ed i fi- 
gli di tenera età furon privati di ogni sussidio , 
e. fu V stabilito loro il termine, in cui si doveano 
trovar fuori de’ confini di quel Regno. Or non 
potendosi portar nélla Spagna , perche nemmeno 
voleva ricevere quest’ infelice famiglia il pròprio 
zio Ferdinando il Cattolico , che teneva ancor 
prigioniero il primogenito della medesima, per 
nome- Ferrante , pensò • questa disavventurata , e 
provvida madre di-ripararsi in Italia presso Antonia 
sua sorella ancor vetlova. Ivi , scriveva il, cita- 
tft Caracciolo autor contemporaneo , che viveva 
miseramente , nè da veruno le era mandato soc- 
corso (i). Ma i Padri di Monte Olivete furono 
i soli tra i tanti beneficati dagli Aragonesi, cl>e 
si ricordarono delle ricevute beneficenze , ed as- 
segnarono all’esule Regina trecento docati all’an- 
no , come si ha da ima di lei lettera conserva- 
taci dal Capaccio (a) , e che per compimento 
del disinganno delle umane grandezze voglio qu 
trascrivere. Essa è diretta all’ Abate di questo 
Monastero. 


(i) Pe T'arietate Fortunae p. 90. • 

(a) Nell’opera del Forastiero p. 8g3. 
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M Reverendissime in Christo Pater et amice 
» nostei* charissime. Per lo Reverendo Padre F. 

» Gioanne Priore di S. Giorgio havemo riceputa 
•>ì la ^lettera di V. Reverendissima Paternità, per 
» la quale havemo inteso con quanta pia carità 
» da sacra Religione Vostra si sia «commossa ad 
» haver commiserazione della depressa et infeli- 
M cissima fortuna nostra , in volere subsidiare '■ 
» noi , et poveri figliuoli nostri commemorandovi 
» gli benefìcii riceputi dalla casa di detti nostri 
» figliuob , e più cumxdatamente come hawmq in- 

tesa la relazione fattane per lo predetto' padre 
» F. Jeanne in nóme della sacraReUgipne , e del- 
» la Reverendissima Paternità vostra. Circa que- 
ll sta materia certo , Padre Reverendissimo , que- 
ll sta tale dimostrazione di 3 oo • ducati di oro in 
Il questa nostra calamità n’ è stata tanto al pro- 
li posilo che m’ha parte levato l’acerbissima mo- 
li lestia dell’animo, quale sta in contmuo tra- 
11 vaglio non solo di mantenergli con qualche ri- 
11 putazione , come figlioli di Re , ma’ come li 
Il possiamo sostentare del vitto. Ringratiamo la 
Il potentia Divina , il glorioso S. Benedetto , et 
•Il ipso Deo, e la Sacra Religione insieme con 
Il V. P. con quell’ aSèzjone , e pietà ^ che pos- 
11 siamo. Iddio , e S. Benedetto ci presti gratin 
Il di meglio conditione , acciò li possiamo usare 
Il gratitudine a tanti meriti , raccomandandone 
il continuamente alla predetta Sacra -Religione , 
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w ed alla Vostra Paternità Reverendissima , et a 
» sue devote oratione. DaUim Ferrariae »g Jwiii. 
Più sotto poi idi mano propria deUa Regina. 
» Padre pregate N. S. ci presti gratia di ri- 
tornare a casa nostra , che se Ji Signori no- 
» stri antepassati fecero benefìcio alla Sacra Re- 
» ligione , noi havemo animo farcene maggiore 
y» per la nova oLligatione ti’ avete imposta. 

» Di V. P. figliola spirituale la infelicissima Re- 
>1 ginà Isabella (t). * . ‘ 


(i) fiaftolomeo Senarega encomia la magnanimità 
di questa Regina nelle sue dissavventure. De Rebus 
Genuensibus \>oL XXJf^. p. Sjy* Rcrum ItcUieart 
Scriptor. La famiglia Aragonese de' sovrani di Na- 
poli si estinse a questo modo. Il Re Federigo con' 
dotto in Francia fu provveduto da quel Monarca , 
dopo- averlo accolto freddamente , della Ducea di 
Angiò con rendita di trentamila' ducati. Qui egli 
morì nel di g di settembi’e dell’ anno 1 5o4 , vale a 
dire , che vi dimorò per tre anni , essendo avve- 
nuta r occupazione del suo Regno di Napoli nel 
nel i5oi. D. Ferrante suo figliuolo Duca di Cala-^ 
bria , che il padre avea spedito a Taranto nelle 
ultime turbolenze del Regno , con ordine , che in 
caso di disgrazie lo avesse seguito in Francia , fu 
da Consalvo per ubbidire al suo Monarca fatto con- 
durre nella .Spagna , sebbene avesse giurato di man- 
darlo libero in Francia. Nella guerra poi che si 




i53 

n. In mezzo a questa procella si tenne il Pon-. 
tano tranquillo , e sicuro nella sua condizion di 
privato ; e fu sì fermo • in questo proponimento ^ 
che non volle in verun conto accettare uria lu- 
^ minosa carica , che gli veniva offèrta a nome di 
Lodovico Re di -Francia , onde poter trarre una 
più comoda vecchiaja (i). Una sì fatta modera* 
zione forse potrà servir di condanna presso taluni 
per quella eccessiva adulazione , con cui si strisciò 
• innanzi a Consalvo indirizzandogli i suoi libri 


accese fra'FrancesI e tra gli SpagnuoH per la pro- 
vincia della Navarca, sospettò il Re di Spagna,, 
che il Principe Aragonese avesse voluto passare al 
Campo nemico. Quindi si assicurò del medesimo te- 
nendolo onoratamente in una fortezza. In questa oo- 
.casiono fu dal medesimo l\lonarca Spagnolo condan- 
nato a morte Filippo Coppola discendente dal cele- 
bre Conte di Sarno ribelle a’ tempi di Ferdinando, 
quasi avesse avuta parte a questa tentata fuga. Eb- 
be poi D. Ferrante due mogli , le quali gli furon 
successivamente date perchè sterili, e mori nel i55o^ 
Alfonso secondogenito del Re Federigo passato 
Francia eoi Padre terminò i suoi giorni in Grenoble 
nel i5i5 con sospetto di veleno. E Cesare terzoge- 
nito ritiratosi a Ferrara , quivi anch’ egli in età di 
diciotto anni cessò di vivere. 

Muratori Ann. d’Italia all'anno i5oi. 

(i) Dial. Aegid, p. i6g tom. a Op. 
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.De Fortuna. Ivi dopo aver, ricordate a gloria di 
Consalvo quelle vittorie nel Regno di Napoli , 
che aveano sacrifìcati i Principi di Aragona , di- 
manda la grazia di essere aggregato tra’ suoi ami- 
ci e olienti , come già aveano praticato i pre- 
cedenti Monarchi , i quali auctorem non ama- 
verint modo , verum etiam suspex^rint et ho 
hóribus , ac magistratibus fuerint hanestissime 
prosecuti . Or potrebber ■ taluni rimproverando 
i"iflettere , che la memoria de’suoi benefattori gli 
Aragonesi avn*bl)e dovuto dissuaderlo da que’ 
sentimenti di adulazione verso il principale istru- 
mento della loro mina ; e che avendo ricusata 
la carica offertagli dal Re di Francia in quel 
breve tempo , che qui ebbe il possesso di certe 
Provincie del Regno , avrebbe poi dovuto tenersi 
lontano da una viltà , che appena j>er bisogno si 
pxiò tollerare negli uomini dotti ed avanzati ne- 
gli anni. 
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- CAPITOLO XIV. ' 

Ultimi anni del Fontano , è sua morte. . 

<• 

I. Jn un luogo de’ suoi libri De Prudentia (i) 
ci ha delineato il Fontano lo stato dell’ animo 
suo , dopo che dalla vejjiuta di Carlo Vili, in- 
cominciarono < le sue disavventure. » Io , egli dir 
ce -a Tristano Caracciolo , ^ ed a Francesco Pu- 
derico , » vi parlo* con* quella ingenuità, che nù 
» è naturale , e che voi avete potuto ben cono- 
» scere , siccome quelli , che da vicino conoscete 
» la" mia vita, i miei costumi, e le mie azioni, 

» che ora' finalmente ritraggo il soavissimo frutti» 

>j tlella passata vita e delle fatighe per tanto 
» tempo sostenute. Jmperciocchò costituito in un 
tranquillissimo ozio mi sembra viver’ la vita 
» de’ beati. Di fatto in età di sessanta anni , di 
» buona salute , e provveduto di beni di fortuna 
» quanto singolarmente è dovuto alla mia mo- 
sj destia , esercito solamente il mio spirito , e > 

ciò perpetuamente , tranne solo quel tempo , 

» in cui vado alla mia villa , e mi -occupo nel 
» purgare le piante. E sì fattamente m’imniergo 
» ne’ piaceri della mente , che solamente credo 


(i) Lih,’ 1 p. iG6. 
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» esser qiiesta una cosà in Vero mia , alla quale 
» mi possa congiungere ed esercitarla , ravvol- 
» gendo giornalmente pensieri degni di questa 
» mia, età e de’ miei studj , e distendendoli, iu 
» libri, o pur conferendoli con gli amici. . . . 
M Questo è il frutto , come , ho detto , ed in rerd 
molto soave, di tutte le cose, che già feci, da 
>j giovane , ed ora eseguo ^da vecchio. E dalla 
» memoria della passata vita sempre pih mi ac-r' 
» ^endo sì a ricercare con maggiore impegno le 
» cose degne di sapersi j e che costituiscono la sa- 
>j pienza , come a goderne que’frutti soavissimi, 
>j che ne derivano. » E qui dopo aver ricordate l’e- 
poche principali della sua vita, secondo che ne’varj 
'* luoghi fu accennato , conchiude , che la prima sua 
privazion d’impiego intimata^ da Carlo Vili gli 
era stata di un’oppòrtima occasione a questa quiete, 
già da lui per altro sospirata , .» perciocché , coinè 
» sapete , avendo ben tre. volte sotto Ferdinando 
' » tentato di sottrarmi dalle incombenze , e non 
» essendonoi in jerun modo riuscito , finalmente 
» una forza nemica per im particolar benefia^o di 
» Dio mi ha partorito quest’ozio colla cessazione 
» dai , pubblici negozj , dall’ amministrazion de’ 
» quali non divenni giammai più ricco di quel^ 
» che era. In questo porto adunque di tranquil- 
» lità , e di sicurezza finalmente mi è dato di 
» poter dire , che vivo a me stesso, w Gli stessi 
sentimenti gli 'mette in bocca Girolamo Borgia 
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beila sua Egloga intitolata , Solatia vitae cala- 
mitasae , nella quale ci dipinge la vita campe- 
stre del Fontano ormai divenuto sordasbo , e 
dejjole nella vista. Questo fu il corso della mor- 
tai carriera di Gioviaijo Fontano. Ne’ primi suoi 
anni fu travagliato dall’ avversa fortuna ; in se- 
guito con rapido corso si avanzò nel cammino 
della gloria e degli onori ; finalpicnte dal ne- 
ro vortice delle politiche vicende del Regno fu 
anch’ egli tratto nelle disgrazie e nelle ama- 
rezze, Visse egli sino alF età di 77 anni, e 
chiusi i suoi giorni in mezzo all’ autunno dcl- 
l’anno. i 5 o 3 poco dopo la morte del Fontefiee 
Alessandro VI. (i). Le lagrime de’ suoi amici , 
e de’ suoi compagni nella letteraria carriera pos- 
sono supplire alla mancanza delle notizie irilomo 
alla pompa , con cui meritava di ^essere unito il 
suo corpo alle ceneri di quella famiglia, che da 
se vide sorgere , e prima di lui inoltrarsi neU’u- 
niversal cammino de’ mortali. Il celebre Fietro 
Summonte espresse in una composizione in terza 
rima il cordoglio suo per la perdita di un tanto 
amico , ed invitò i più celebri accadenrici com- 
pagni suoi a far eco alle dolenti sue voci , corno 
\ 


(i) Come si trae da un passo dell’OpeiM MSS. di 
Girolamo Borgio de Bcllis Italicis'‘ ììh.^\ìl. citala 
dal Santo Fita Fontani p. G4. 
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si vedrà nelle Notizie de’ più celebri PolUaniani 
accademici , nelle qutili produrrò questo compo- 
nimento finora inedito. Lo stesso tra gli altri 
fece Antonio de Ferrariis^ soprannominato il Gala- 
teo , di cui qui nell’Appendice si darà una lettera 
intorno alla morte , ed al merito del Fontano'. 

Fu egli il Fontano, come narra egli medesi- 
mo (i) , di buona e diritta statura , di larga fron- 
te , calvo di testa , di ciglia prolungate , di naso 
acuto , di ocelli turchini , di barba sporta in 
fuori , di guancie macilenti , di cervice allunga- 
ta , di bocca piccola , di color rosso , ma cTa gio- 
vane fu pallido , ed in. tutto il rimanente del 
corpo ben quadrato. Una sola disgrazia sostenne, 
ma con un certo comodo degli amici , perchè 
debilitatpsi in un piede per caduta , ditenne me- 
no frettoloso i\el.' passeggiare. Quantunque fosse 
di un certo aspetto severo , il suo conversare 
però , e ’I suo discorso erano giocondi e pieni 
di urbanilà ( 2 ). Le sue letterarie cognizioni , 
delle quali parleremo ,quì appresso , gli perfezio- 
narono la profondità del giudizio nel guidar così 
bene a’ suoi tempi gl’ interessi politici della sua 
Corte. Odiò l’ ingiustia'come un pessimo, e per- 
ìiiciosissimo vizio ( 3 ). Egli si trovò tra tante 

* f 

(1) Dial. Ànton. p. Sg toni. 2 Op. ^ 

(2) P,aol. Jdv. in Elogio Fontani' ' 

(iì) I?e oiicd. lib. 1 t. 1 p. it. 1 
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• gravi incombenze,,' cd occupò le più cospicue 
‘ cariche del Regno , purnondimeno fu sempre 
temperantissimo , perchè contento di que' beni, 
che con una massima f aliga , con una som- . 
ma integrità , e per sola opera del suo in- 
gegno e per le proprie forze si uvea procu- 
rate (i). Per quelchè riguarda la Religione , 
la inculcava alla moglie , che la istillasse ai fi- 
gli , come si ha dal primo libro De Amore con- 
iugali ; predicava ancora , 'che i dogmi della Re- ' 
ligione si debbano credere cpn tanta fermezza , 
che finanche si debba morire più tosto , che rin- 
negarli (2). » Ma poi , come osserva giudiziosa- 
mente il Tirabosebi, che ei fosse uomo di non 
» troppo ones(!i, costumi , ne abbiamo in prova^ 

» imo de’ suoi dialoghi , in qui egli introduce il 
» suo figliuolino Lucio, ^ che avendo mdita sua 
» madre confessarsi a un Sacerdote ,' c in vqce 
^ M delle sue colpe raccontargli le infedeltà usatele 
dal marito , con* fanciuUesca semplicità le ri- 
» ferisce ad altri. ( Antonius Dial. ) m Tutto 
ciò molto più si conferma dalla lettera del Dia- 
logo intitolato Charon , di cui pro'widamente la 
Chiesa ha vietala la lettura , essendo im’opusco- 
lo , nel quale TA utore non la perdoqa colla sua 


(1) 7 ?c rebus coelesiibus l. 1. p. .97 t. 3 op. 

(2) De obedientia l. 1 p. 11 t. op. 
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maldiceuza a venui ceto di persone , come si 
spiega il nostro Giulio Cesare Capaccio ne’ suoi 
Elo^j degli uomini illmtri (i^. < 

'X 


- • T. . 

»'! I • ' *' ( ■ ■ . .1 u; ■«,! 

(i) Fu il Fontano molto amico de’Oliyetani , trai 
quali ebbe una stanza in cui soleva ritirarsi , c 
dopo la sua morte lasciò a’ medesimi una sua mas- 
seria , eh’ era situata nel luogo detto Fuorigroita. 
Ciò si narra dal Capaccio nella sua Opera del ’Fo- 
rastiero Giornata Nona pag. Sg cd 8gS. Fu altresì 
il Fontano amico di altri Religiosi illustri non sola 
per santità di vita , ma per dottrina ancora. Tra. 
questi vanno ricordati in un modo particolare F. 
Mariano da Gennazzano , Egidio da Viterbo che fu 
poi Cardinale , entrambi degli Eremitani di S. Agosti- 
no , F. Giacomo da Mantova Domenicano famoso 
* predicatore de’tempi suoi , F. Giarabatista Spagno- 
li Mantovano ancor esso ed uno de’ più fecondi 

*t. * 

Poeti di queir epoca. Per questo suo amore verso 
de’ Religiosi ebbe certi rimproveri da Masuccio Sa- 
lernitano nella dedicatoria clic gli fece della No- 
vella terza della prima parte del suo Novellino. 


oiljiteed by’Google 
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CAPITOLO XV. 

'■ 

Delle opere del Fontano^ e, del suo merito 
'in fatto di Letteratura, 

i;-Il Pontano oompoae in prosa latina le se< 
guenti opere,’ ./ , . • 

De, Obedieruia,' lìb. V", ' . 

De Fortitudine lib. JIJ. "' j 
Liber de Principe.^- - . .. ». 

Liber de Beneficentia, .iX '».• -.m -«v ■ ' 
Liber de Magnijicentia. 

Liber de Splendore. ^ • .-.y • i 

Liber de Conviventia. . "-Vv- ; ", , ‘ 

, De Prudentia lib. Fi . . .' A ’ i' i " 

- De Magnanimitaie lib. Jf, f >. ; • i. ■ 

, De Fortuna lib. III. C - 

Liber de ImmanitaJte. « . . . . r ' » 
ni Liber dexLuna impeifectus, . ?, T» - - 

De Aspiraiione Uh. II. - , • •n-- 

Charon Dicdogus, . . N . ' . ; -;c:} 

• AntOTÙus Dialogus.,-nty^f \ ' ‘.\ . i 
Actius Dialogus.rt . '.-...ut,, i.» ,7 

Asinus' Diaìogus., i 

De Sermone lib. FI. • ••■ '7 

De Belio NeapoUtano lib. FL «(fin...- 
, Centufli Semtentìae Ptolomei cupt ExposL- ; 
tioiubus. 

Il ■ 


! 
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De Jlebur' jEo^è^ìiiiiÀ UM ìXtV. 

Le opere in verso latino sono 
y'^Umnia sive^de 
Liber ilfetooróra»**'' ■'* 

De Hortis Hesperidum lib. II. 

-3t Eepidinà sive Pastorvdps Fompae‘'sèptekt. 
Meliseus Maeon et jicon. . n «io jiuw ; 
Amorum lib. II. ♦ >'"> 

De Amore Confìigali''lib\ 'IIIv-''‘^ 
Tumulorum lib. II. » “>V. 

De Divinis Laud&us liber. ' •» »\v\ 

Hendecasfllaborum, seu Bajarum lib\ II. 
J ambici versus de obiUt Lt^cii FiliiC"^ 
Fersus Lyrici adirei 'variai phrtinetùes . 
Eridani lib. II. ^ 

II. Passandov ork^- parlare del inerito ■ delle sue 
opere , primieramente è^da osservarsi' ^r un pre- 
gio a tutte comune , chte il Fontano fece rivi- 
vere nelle medesittiè il'.''verò spirito 'degli antichi 
scrittori Greci e LatihL li^crudiMOne ^ che op- 
portunamente vi è sparsa ^ ''éoi^prende fe 'Sbalor- 
disce l’animo de’ leggitori '^^>’i'‘<plali >non possono 
non abbastanza estimare cotti'C'''Vinfi'‘ queàt^omo 
avesse potuto legger tanto ^''tU.'iieL^tempn'ìnede- 
simo conservare quella^ ’dioÌaiu'''Così' , simmetria 
di spirito, ohdte mHanta>'fcot^^di 'èJte^pj' di 
féttti ' dell'-antica 'Storia i, iO ideila ''Mitologia' non ci 
si vegga quella defatigante oppressióne q che dis- 
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gusla. L’ eleganza poi della frase latina è vera- 
mente ^ ed uuiformente legittima j il che ne’ pri- 
mi scrittori del secolo XV non si osserva ». i; 
({iiali se si renderono benemeriti delle lettere pfir, 
le tante versioni de’greci scrittori , riteimero per^t 
nelle loro proprie opere una certa ruvidezza , qhoj 
j)er altro non poteva evitarsi da coloro , cb’erao 
no stati i primi ad occuparsi su questi nobili' 
studj. Anzi ci è dippiù a gloria del Fontano^, 
Egli ebbe un linissimo gusto . in materia di bqUÒ, 
lettere , e se[)pe difenderne il camlore conira i>dier) 
pravatori del medeàmo. Kon ci mancavano 'iib 
que’ tempi di coloro i quali j)relérivauo Clau-? 
diano a Virgilio , e Quintiliano a Cicerone- Fon- 
tano ne’ suoi Dialogi intitolati Actius ed Antor 
nius , alzò la voce contra questa letteraria eresia» 
e fu il suo grido veramente proprio di un uo-i 
mo , che uscendo dallo stuolo de’comcntalori, lia 
penetrato nello spirito de’buoni scrittori , e si ba 
formata uclla mente la vera idea del bello',, e del 
sublimo. Farla egli infatti della Poesia, della Sto- 
ria , e dell’ Eloquonza , ne segna 1 rapporti che 
possono aver tra loro,;, e le diflerenze che poi 
le costituiscono perfette nel loro genere , con. tanta 
delicatezza di discernimento , « con tanta copia di 
erudizione , die veramente ap|>arisce un Cicerone 
ed un Quiulibano. Quanto poi non sono bene espo- 
ste le leggi dell’arte : storica! quanto esatti :t,giu^ 
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dizj sul merito e sul carattere de’ principali sto-^ 
rici latini ! come è bene istituito il paragone tra 
Omero e Virgilio , e segnata ne’ suoi eccessi là 
turgidezza di Claudiano posta al confronto della 
Musa immacolata di Virghi come saggiamente 
e da vero maestro tratta 'egli dell’ armonia del 
Terso latino , fecendone , per così dire , tutte gu- 
star le dolcezze del suono , che nascono dalla 
conveniente disposizion delle voci ! £ finalmente 
chi non ammirerà tutto l’ andamento , e ’l Ci- 
ceroniano intreccie de’ suoi Dialoghi ? Per tutti 
questi pregi "io non temo di ripetere il debole 
sentimento mio , dbe il Fon^o sia stata la 
vera gemma del sècolo XV. , e che nelle sue 
opere , le quali riguardano le belle lettere , ' sia 
egli stato il solo-, che abbia veramente palesata 
r indole e la natura di que’ bneamenti delle me- 
desime , che ci avean trasmessi nelle loro opere 
gli scrittori di Aléne , e di Roma. Che se tal 
vrfta bramò egli di avvolgersi trai gineprajo delle 
gramaticali minuzie, seppe (farlo con pari esi^ 
fortunato. Testimonio di questa verità è suo o- 
puscolo De Aspiratione. Ivi egli sminuzza k cose 
di gramatica con una sottilissima analisi'; e nel 
tempo’ medesimo' comprova gli usi e k deriva- 
zioni di talime voci coll’ autorità deUe- antiche 
Iscrizioni ; il che certamente dimostra la sua orr- 
tica in un’epoca , * in cui certamente qm^i^ sclen- 
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2a non avea fatto , per così dire verun pro- 
gresso. r , 

Ma non solamente il Fontano formò un Codice 
di buon gusto nelle sue Opere intorno alle belle 
lettere , ne o0erì ancora nelle medesime una 
luminosa conferma. » Grande è il numero di- 
■» ce il giudiziosissimo Tiraboscbi' (i) , delle 
» sue poesie latine , e grande -non meno la va- 
» rietà degli argomenti ; poesie amorose ; epi- 
>3 talTi , e iicriziou sepolcrali ; endecasillabi , eglo- 
» ghe , inni - ^ ed altri componimenti di più di- 
» verse maniere. Egli andò ancora più oltre , e 
>> ardi con felice successo di darci un poema in 
»> cinque libri diviso intorno l’Astronomia, inti- 
>3 telato Urania, un altro intorno alle meteore, 
33 e un altro intorno alla coltivazione degli agru- 
» mi.- In tutti egli è poeta elegante , colto , e 
33 grazioso; degno perciò degli elogj , di cui 
33 rhanno onorato tutti gli scrittori di que’ tem- 
>3 pi. Paolo Cortese gli attribuisce la lode di 
33 aver rinnovata la gravità , e F armonia del 
33 metro , e; lo antepone a tutti i poeti 4i quel- 
33 r età ( De Homirub. Doctis p. 34 )• Raf- 
33 faello Yolterranno , bonebè lodi in lui più Far- 
. 33 te che F ingegno j dice però , che le poesie 


{i) Star, della Letter- ital. tom. 6 IIL. 3 p. 890 
Venezia 1796. ' i ' 
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'» ne son oosì eleganti , che piimo potea andargli 
» del pari ( Comm. Urban. l. 38 par. 4^y ed. 
» Basii. i53o. ). Ma più ancor luminoso è l’e- 
5 > logio , che ne ha fatto il Giraldi , benché ip- 
» sieme ne rilevi giustamente 'qualche difetto. 
>j Le poesie , dice egli-, e le prose del Ponta- 
» no fanno che nella serie degli uomini illustri 
■» io* lo annoveri. Egli , è vero , non è sem^ 
» pre uguale a se stesso par che talvolta tra- 
» scorra troppo oltre, nè sempre» osserva le 
n leggi: il che non dee sembrare strano a chi 
'm sappia, ch’el fu 'involto ne’ più, gravi affari 
» della corte, e 'che dovette attender non me- 
» no alla guerra , e alla pace , che ad j4pol- 
» li ne , e alle Muse. E non dimeno chi più 
ìì di lui ha sctitto , chi con più dottrina , con 
» più eleganza , con più finezza ? Benché al- 
» cani al presente cerchino di sminuirne la gio- 
ii ria , io non seguirò il loro parere , fnchè essi 
a non mimostrin cose migliori scritte da essi , o 
a da altri ; il che non veggo , che alcun finora 
» abbia fatto ( De Poet. Suor, tempor p. SzS J. 
a Cosi avesse egli nelle sue poesie amorose usate 
' >3 di uno stil J)iù modesto ! Ma egli bramoso di 
>3 ritrarre in se stesso l’ eleganza degli antichi 
>3 poeti , ne rimase ancora le oscenità 33 . Fin qui 
il Tiraboschi. Ma non pure a’ tempi del Giraldi 
" proccuraron lahmi di diminuir la gloria del Fon- 
tano ; egli dovette sostener la guerra de’sémidotti 


\. 
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de’ tempi suoi. Avea egli tradotte dal Greco nel 
latino idioma le cento sentenze di Tolomeo, e 
si era dimostrato sempre studiosissimo de’ greci . 
autori. Or coloro , che vedevano di non potere 
uguagliare il merito , proccurarono almeno di of- 
fuscailo. Egli però con' quella superiorità di ani- 
mo , che fu sempre propria in ogni tempo degli 
uomini di merito , cosi prese a deridergli nel ci- 
tato Dialogo intitolato Antomus (i). Finge ivi 
un editto del Re , ,ed introduce un banditore , 
che lo intima. Sed praeconem hunc audiamus 
dicono un ospite Siciliano , e Pietro Compatre , 
qui tantam sibi facit in popolo audientiam. Re- 
giurn videlicet ediclum ; numqiuim vidi turgidio- 
res huccas , poto ego hominem fermento vesci: 
quos clamores Dii boni! Praeco. Licere fasque 
esse Jovianum Ponianiim , qui habitat in pro- 
scimo , tato egredi Domo , luto per urbem in- 
cedere , Ulto etiam de rebus latinis lalinum ho- 
minem disserere , islos vero graecissantés ho- ■’ 
mines y atque Jtalograeeos nihU ei maledicere' , 
-rnhii incesseré , non ocuMs , non barba , non 
superciliis non dénique uUa' graeca arte illu- 
dere. Hoc Regem ' ipsum edicere, si quis> ^cus 
fecerit, barbami ei evellere impune licere , pi- 
ieumuuferre, crepidulas eripere. Quod edicUim 
sanctum esse omhes sciunto , idque t tibia hoc te- 
star. La ragione di quella contesa , che diede occa- 

/ 

(i) Op»r. Tom. a p. jo Aid. 
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sione al ptesente grazraso editto , era appunto , 
che questi faki grecizzanti afièttavano sempre di 
esaltar la lingua greca tr^ latini , perchè igno> 
ravano il latino idioma , come già accennai par- 
lando de’ primi studj del Fontano. 

111 . Alle glorie di poeta , e di scrittor dottis- 
simo nelle belle lettera accoppiò il Fontano quella 
di Filosofo morale. »Gli opuscoli morali da Ini 
» composti , dice il Tiraboschi (i), oltre aF^- 
» sere scritti con molta eleganza , ci ofirtmo an^ 
» cora il primo esempio di una maniera di Skh- 
M sofare libera e spregiudicata , che superando 
n i Yolgar pregiudizj siegue unitamente il lume 
» della ragione ^ e del vero. U Ch. Ab. Draghetti 
» nella prima deU’eleganti , ed insegnose sue (fis- 
7> seriazioni pskologiche , stanqAte in Milano nel 
» *771, ha osservato (jP«c. Spec. par. 1 p. 3 y) 
■a die U Fontano e stato il primo a proporre il si- 
M sterna, che fa consistere il piacere nella distanza 
M da due contrar) estremi ; e che nelle cose fi<- 
M siche ancora , ptima di' ogni altro tra’modernì, 
» egli ha fatto qualche cenno della or sì celebra 
■» legge della continuità , parlandone anzi come 
x> una cosa comunemente adottata. £ degno è in- 


(1) Star, della Leti. Ital. t. 6 p. 1 l. % c. » p. 

398. - ; ■: 

f ‘ 
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5 > fatti d’ esser letto il primo libro De Fortitu- 
» dine nel Capo intitolato Fortitiidinem in me- 
» diocritate esse positam , in cui fa vedere , che ^ 
ìì in tutte le cose le perfezione consiste in tenersi ' 
» lontano da’due estremi , e chiaramente stabilisce 
M la suddetta legge. Il passo è troppo lungo, per- - 
» chfe io il possa qui riportai , e perciò ne re- 
w cherò sol quella parte , che può sembrar più im- 
portante; Docent hoc pictores in primis, et cuc- 
ii latores , et qui vocantur architecti: rerum quo- 
iì qiie scriptores duo urite omniu fugiunt, ulte- 
a rum ne quid insolens , uc turgidum in dicen- 
>j do hubeunt , ulterum ne quid humile , et 
» ubjectum. Quue cumfugiant, quid non mu- 
>» gis iequentur , qtutm quod inter duo lutee 
a positum , et constitutum est ? Id certe nisi 
» medium esse nequit , quando ub utroque ex- 
i> tremo, quue medii naturu est, recedit. Er- 
>j go etiam Poetue virtus , uc luus ex huc 
iì meda obscrvatione gignitur. 'Quid quod Phjr- 
» sicis quoque placet ob uno ad ulterum extre- 
>ì mum nisi per medium aditum esse nullum? 
Così il Tiraboschi. Al che . si aggiunge, come 
osserva il nostro Matteo Barbieri , che 1 Fon- 
tano descrisse elegantemente il fenomeno della 
luce Zodiacale , che a’nostri tempi ha richiama- 
ta a se l’ attenzione di tutt’ i fisici : la quale os- ^ 
servazion del Fontano fu la seconda di quelle , 
che sopra un sì fatto fenomeno si fossero fat- 
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te ; essendo appunto apparito un tal lume • nel 

i46t. (i) 

IV, Sciasse ancora il Fontano l’opera Bello 
NeapoUtano , nella quale espose le vicende di’eb- 
ber luogo in questo nostro Regno nell’ invasiòne 
di Giovanni d’Angiò, Di quest’opera diversi sono 
stati i giudizii degli eruditi , come si può vedere 
presso il citato Francescantonio Soria , il quale 
conchiude • col sentimento del P. Zaccaria nella 
iUA» Storia Letteraria delV Italia , che cioè non 
debba a qqésta opera il Fontano la sua fema. 
Compose ancora il Fontano nella sua gioventù 
un Coment» sulle Poesie di Catullo , come ce 
ne ■ rende certi il Summontei nella lettera dedica- 
toria ad Angiolo Colocci dell’opuscolo del Fon- 
tano De Immanitate , ed egli stesso era risoluto 
di pubblicarlo con le stampe , perché sebbene il 
giudizio dell’ autore , che lo avea lasciato , ine- 
dito , avesse dovuto distoglierlo da qt^’Sta idea; 
purnondimenò credette , che l’Utilità , che ne sa- 
rebbe derivata alla Repubblica Letteraria , lo 
avrebbe difeso per questo 'ardimento. Q'jvod si 
injuria mortilo Jìebat ' edendis iis , quae ille con- 
temnebat, audacia haec nostra legeniium utili- 

(i) Notizie '■Jstùrichc de Matematici ^ e de' Filosofi 
del Regno di Napoli p. 87. Napoli 1778. Una tal 
desrri’/jone è ne’ libri del Pcntano De Rebus Coele- 
stibus. ■ ' ' ’ •: • i ' r'' • 
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tate compensetur; sunt enim talia , ut tieminfim 
oifinino ea legisse peniteat. Differendo però il 
Summonte una^ si fatta pubblicazione , ne lo 
premurò il Colocci quasi prendendolo in pa- 
rola. Gli rispose il Summonte con una lette- 
ra premessa alle Poesie Italiane e Latine dello 
stesso Colocci stampate in Jesi nel 1771 (i) 
ove adduce per ragione ■ di questo differimen- 
to il non essere in suo potere il MS. nè di 
averlo potuto trarre dalle mani de’ possessori. 
"Una si fatta difficoltà fu costante , ed il Sum- 
monte morto nel iSaS non potè corrispondere 
alle premure dell’amico. Rimase però in petto 
al Colocci sempre irrequieto il desiderio di veder 
pubblicato quest’ opuscolo del Fontano , e tali e 
tante furono le diligenze da lui usate , che giunse 
a conoscere esserne possessore Trajano Calcia Tri- 
vigiatuo uno ancpr esso degli Accademici Pontania- 
ni. Dalla, lettera' del Calcia pubbHcata parimenti 
avanti le citate Poesie del Colocci , cui è diretta , e 
che porta la data da Trevigi nel i548 (3) si ri- 
leva, che egli lo cavò fora dalle fiamme aH’ assedio 
di Napoli al qual me ritrovai con quelli mezzi, 
che ricercava quei sceleraii tempi; e che pen- 
sava di farlo stampare in Venezia per mezzo di 
Paolo Manuzio. Ma nemmeno il Calcia manten- 
ne la parola; e questo Opuscolo del'Pontano o 
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(a) 1 . c. p. 95. 


si è affatto perduto ^ o pure è 
lavori su ^el Poeta Latino. 

Finalmente attese il Fontano a raccogliere an- 
tiche iscrizioni,', codici antichi , onde niente’ in 
cui mancasse di un uomo veramente dedicato 
alle buone lettere (i). £ da ultimo ci diede ima 


(i) Lorenzo Schradero nell’opera Monumenta Ita- 
liae stampata 'ad Elmstad nel 1 692 alla pagina 148 
riferisce , che in Napoli » In domo Adriani de Gu- 
glielmo si conservava Inscripiionum liber collectus 
a lucundo Veronensi , et ,Jot>iano Fontano. Nella 
Notizia delle Opere di disegno nella prima metà del 
secolo Wl. esistenti in Padot^a, Cremona Milano., 
Pavia , Bergamo , Crema , c Venezia scritta da un 
Anonimo di quel tempo , c pubblicata poi ed il- 
lustrata dal chiarissimo Abbate Morelli nel 1800 per 
le stampe di Bassano alla pagina- 21 , in casa di Pie- 
tro Bembo si cita » El V trgilio- similmente scritto ' 
in) carta buona , in forma quadra , con li argomenti 
delti libri dipinti nel principio di ciascuno , è libro 
antico , e le pitture sono vestite' all antica, sulla 
quale Notizia così annota il citato Moi'elli » Questo 
,» preziosissimo Codice, che appartenne una volta 
a a Gioviano Fontano , dopo essere stato posseduto 
» dal Cardinale Bembo , e da Torquato suo figlio , 
» egualmente che un altro di Terenzio passò in po- 
» tere di Fulvio Orsino, e da lui fu lasciato alla 
» Libreria Vaticana", ove è stato sino a’ giorni ne- 


gervito agli altrui 









sia 



carta Corografica dd Regno, U quale ^ poesier 


» stri. Cofltiene esso codice, soltanto alcuni frani- 
li nienti della Georgica , e"^ della Eneide di Virgilio, 
» che sono scritti in lettere majuscole e sparsi fre- 
» r «pientemente di figure, le quali mostrano vestiti, 

» armamenti , riti , ed usi dell’ antichità , il che 
Il rende questo codice in singoiar maniera caro agli 
Il ei-uditi. » 'Passa poi il Morelli al ragionare del- 
r antichità del Codice. Lo Schelestrate inclinava a 
credevo del tempo di Settimio Severo ; il MaMl- 
lone lo voleva prima di Costantino ; il Winchelman 
lo fissava all’epoca di questo Imperadore. Ma dcqio 
H saggio del carattere ' prodotto nell’opera iVoMe. 
Traitè de diplomai, tom. 3. pctg. 5o si dèe riputar 
re del 'secolo V. Fulvio Orsino nelle annotarioni al- 
r^Egloga Vili, di Virgilio ver. 44 menzione ^ 
quéfsto Codice qucm ex jicadcmia Pontoni grandtQTi- 
bus literis exaratum^ habuisse Betnbum dicunt. 

Possedeva ancora il Fontano i Comentarii di Dor 
nato sull’ Eneide di Virgilio , e furon questi per la 
prima volta pubblicati in Napoli nel i535 in fol.- 
colle stampe di Giovanni Sultzbach per opera di 
Scipione Capece, che vi premise una sua prefazione. 
Vedi Poem. Scip. Capyeii in'8. Venetiis t.j5o p.'-jtSS. 

Devesi inoltre al Fontano il ritrovamento dell’an- 
tico Grammatico Q. Remnio Palemone. Lo Zeno 
Disscrt. p . '179 cita la seguente edizione Q. 

Rhemnii Pedaemonis Vicentini ars Grammatica. liem 



•le dal signor D. Michele Tafiiri che per la stia 
gentilezza volle farmela osservare. 


Donati firi Clarissimi de odo partihus orationis ^ 
editio sccunda eco. impressa in Fano nel i5o3 dal 
Soncino. In fronte alla quale leggesi un Duodeca-^ 
sticon del Fontano .ad Antonio Panormita con, que- 
sto titolo » Joviani Fontani Carmen de Arte Palae^ 
monis per eiun inventa ad Antoniujn Panormitam. 
Di questo libro ved, il Catalogo dell’ Edizioni del 
Fontano disteso dal lodato -Sig. Tafuri in 609 di 
questa Opera. ‘ , . . < 

Nella Storia Diplomatica del Marcltese Mafiei al- 
la pagiua i38 sotto il numero 1 1 si registra una co- 
pia di un Papiro esistente nella Biblioteca Cesarea^ 
di Vienna, e si soggiunge dal mentovato scrittore , 
questo nobilissimo documento fu già del .Fontano 
Segretario de' Re 'Ferdinando -od Alfonso II, Passò 
poi a Padri Teatini de' SS, Apostoli , dove fu co- 
piato nell anno, tjoa da Mùnsignot Bianchini,, 
li' Abate Mittarelli nella prei&sione alla sua Ope- 
ra : Catal. Codic. MMSS. Bill. S, Michaelis ad Mu- 
ranum Fenetiis 1779 enumera tra’ codici acquistati 
da lui per quella Biblioteca » Codesc orationunt 
Firorum illustrium S acculi XF Collectarwn a Jo- 
hanne Joviano Fontano. Questo io credo : sia sta- 
, tp il Cadice , che col titolò Donali Acciaioli . et 
inultorum aliorum a manti , tra gli altri fu donato 
da Eugenia Fontano al Monistero di S. Domenico 
di Napoli , giusta il documento da me riportato nella 
Vita del Sannazaro j). 16. 
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Lasciò poi il nostro autore talune altre, opere 
imperfette , delle quali , così scrive il Su'mmonte 
al Saimazzaro in una lettera premessa all’ opu- 
scolo Dé Immanitate : Non inseram liis imper~ 
feda alia , nam libellum de Mundi Sphaera ab 
eo libi promissum ex quo iamquean gradum 
ad universam Astronomiam fadurus erat , nova 
quadam ratione inchoatum reliquit. Omitto edam 
mirum opus de Tempore , quod non multo ante 
incaeptum scribentis e manu importuna mors 
extorsit. 

Le quali cose finora discorse viemaggiormen- 
te ci convincono , che il Fontano si diede ogni 
premura per divenire im uomo di lettere , ed 
essere di giovamento a’ suoi concittadini , e di 
gloria a’ suoi Sovrani , che tanto avevano contri- 
buito per vantaggiarlo in questo nobile impegno. 
E se tranquille fossero state le cose politiche in 
que’ tempi di sconvolgimenti e di timori , e se 
avessero potuto i Monarchi Aragonesi proseguire 
a diffondere la loro protezione su gli uomini di 
lettere , molto gloriosa al certo sarebbe divenuta 
la sorte letteraria del nostro Regno. 

FINE. 



Digiiizc^!y Google 




APPENDICE 

B I 

\ 

DOCUMENTI 


E 

Catalogo dell' koiziohi , a tradoziori tu volgaak 

MESSE A stampa DELLE OPERE DEL PoRTAHO. 






r\ 

%. ; 



I r.- 

• n •/ 


■ J.<a s;UJ’!T / / ti i« A ^'n4W 







/ ^^igUi4ed by C^ooglc 


I 


• ,'trt . f.jir'ji- ,N*j.X.,ì , ■ ‘"'I VVÙ'il 

■•.'■■Il >«. uL/M' /-Ili'. ;'ln )-: > 

t; «; Anfonu -GalaUiek 

», . ..■.iptnfta ,Ò£fU '••• • •i’iTtllft . ST 

,^,,^,44,tC)>l7So«u>niu9vda,94b>r^ Poi^^.t r.*s 

.iV'iiti.A'. . >•. IV;. '". 

n Non dum signatae eranl 'ppiores liiterae, cum 
subito super^enU oliera «pistola tua y per quam 
' intellexi moriem unici Jìlii Pontam nostri infe~ 
licis senis , sii non novissetMUeras. Quonam 
ahiit Apóflo ^medious dum morerètur ir^elix ju- 
.venis , cumicaperet iUcan virosam oc pernicio^ 
som Chamaedaphnen?.^ Forte erravit quod ni- 
nùum Virgilio credidit, qui dixit: Nec ixdaeros 
fallunt aconita legentes. Vel forte errasfit incau- 
ius adolescens deceptus nominis et foliorum si^ 
militudine\ et quae Chamaedaphne eroi, putavit 
esse patri suo dilectam Daphnen. Tanta est fo- 
Uorum similitudo , ut ipsos, medico^ f attere possit; 
et si , non alium late jactaret odorém , • Laurus 
eroi. Dolemus nos et ■ angimur amieorum morte; 
nec dissiniulamus , quod nimium est , damnamus 
cum Peripateticos- esse nos prqfiteamur , per- 
.mitiimus Jtonunibus ut hominea^ sint. Nam , ut 


' (i) Comunicàlemi dal si gnor D. AgoSliaò ^Gètva- 
8Ìo;lu prime due sono trattè dà un Codice Vulcano 
.una <volta appartenente al<Ghiat:>Moii8Ìgnor > Gaetano 
Clarini di ae.^ lUni* v 
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piuJ iUe dicebat , ncque Jiliilosophia , ncque ifn-' 
perium tollit aflectus. Illud Stoicofum nihil do^ 
iere , ut ait Cìcem'4 misereri) iiiliil lime- 
re , numquam irasci , nutnquam gaiidere , non 
contirtgft sine maxitna' mercede im'nreékittttis ili 
animo ^ stuporis in carpare . Sed Pontanu-t nun-> 
t]uam vivet orbai liberis , nec quaesivit 'iibi per 
progeniem et per corpus ( im/nartalitatem et ae~ 
tcrnam gloriam , séd p/ r ahimufn. Fontani liberi 
sant libri numquam morituri , pieni omni disri- 
plinarum genere ; in quibus apparet felicitai illa 
varii, versatilis ^ copiosi^ ac flloridi , locupletis- 
que ing,enii , sca praecepta quaeris philosaphiae ^ 
seu carmina omnis^generis'i sòU historiOs , seu A- 
stronomiae dogmatd. Si jacos quaeris nemo Pori- 
tana suavior nemo jucundiar; si seria, nemo il- 
io gravior ■; si subii li totem , nenia Pantano do- 
ctior aut diligentior , adeo ut si qiiae Pontanus ' 
in variis géneribus scripserit , legas , eum tan- 
tum illi rei intentum fuissè et iti ea aetatètn 
COnsumpsisse pu'es. Quod qliam difficile sit ser- 
vare in tam diversis rebus modum et sUum cui- 
que decorem et gratiam , et , ru sit' dicam , mu- 
tare se Protei more in itarias formas , quisquis 
non noverit , Pontanum imitetur aut aliquod illiiis 
opentm , ut erat Mgjptiorum Regls inscriptio, 
exsuperet. Consolantur edam Fontani orbitatem 
Alumtii , quos , elsi don vili semine genuerit , 
mentis tatnen et doctrinae illis Jbecundis 'semi-*^ 
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xùbus et favit et eduii. Praecesserunt ex ioidi-' 
toribus Pontanum , atque illum in Campis Eli- 
siis hoc est in PctradisQ. expeciant , Hefmolnus 
Barbarus , Georgius Maonius , Ladisbuis , Joan- 
nes et Paulus Altcddi , Compater , atque olii 
quos longum est enumerare. Qui euntibus or- 
liine fatis iIhuH. sequentur, ilkistris y^quevivus, et 
Co/ne^ Pon^ntianus , Sinccrus , Garbo, MilanuSy 
/fllilius , s^C.i^vinus , Pardus , Charileus , Cotta, 
Puccius., yiilgustinus , Grimnas , et Summontius 
cundissimus Uòrorutn Pontajii censor et eultor, 
et tu ipse Chrj^sostoftus i et si isti vestrae novae- 
Neapolitanae .4cademiaeq)lacet, arummerabo Tri- 
staniun ^ Pudericum , Pierfinjcmum , Jngenuum., 
Sergium, Galateiun, qui Deoriun munere so- 
li ex vetere Acadenùa supersumus. Bene valeai. 
Pontaniis cuin tota Neapolitoiia Academia , et 
morteni fila i ot- solet , et ut Pontanum deQ^t 
patientec ferat \ \U dia nobis vii>at \i). 


(i) Sul propoji^o di quest^ l^t^era è Qss^jTa^-i 
si , elle il Galateo ^ sebbene l'abbia scritta sei 1 49^ 
epoca della morte del figlìiidio de) Fontano , pur^ 
vi lece inseguito delle 'aggtunziom , ebe si rifériscoiÌQ. 
ad un' ^poca posteriore. In ifetti parla della mort9 
4el Compatre_ay venuta nel iSoi^ e pula del Sam- 
monte Qualificandolo candidissimus librorum Pon- 
toni Censor’ et cAtor , k»che indica la cura che il 
Summoute si prese della pubblicasione delle opere 


102 


. ( .. vù;- ■ . ' ■ >■• i.', , 'i 

v^»V-\ '.“'Ad HieronyTOum Carljonem.' ' ' '■ ■■ '■ 

» i « 

' , . > . ' - , t,.'. * 'V' * 

3. J3e Morte Pantani. ' • . 

Potuisses unquam mi Garbò credère', quod non 
lachrimas , non gemitus aitulerint rmhi primo 
aspectu tam triates ^ ut scribi&,'‘ètut'>par est', 
liUerae tuae , in qwhus sapienUssimi', jucundis- 
jimi , 'et charissimi seràs , Patiis Aeademiae no-> 
strae, Joviani P ontani mortem deplorai. Tìi Port-' 
tanum , at ' ego qiiotidie nostra tempora deplorai,^ 
immo Jamdiu dejlevi oc deluxi pafriàm , deluxi 
tam bonos principes exules et régno pulsos , et 
amicos huc atque illuc per maria ao Herras ja- 
ctatos, alios extra naltde 'sedimi ìònge^ab antr 
plexu'natorum et amicorumin alieno xoela ani- 
mam emisisse. Eleazarius noster Caesaraugustae 
obiit : vir bonus , et suo principi percarus , et me- 
dicinae peritissimus , nec nimis senex. Qui miài 
tristis esse potest felix illa et fortunata mors 
longaevi senis , quumante oculos videam totea- 
lamitates , tot aerunìnas , mortes , tormenta, servi- 

»t ^ i» /I . 'i , ^ ^ ^ * %■ 

ques , carcerps , piprbqs , irwpiqm^anùcorum et 

i. ■ .4.) . »• V' ~ ''*'1 < '■ ’d- 

-• ■ ’ I «■..-'R .. • /• 

lasciate inedite ^dal Fontano , il che cominciò ad 
eseguirsi nel i5o5. - .i . . 


■:k 


i63 

fiiiserorumcivium: ubi<fuaiuctus est, ubìque pas>or, 
et plurima mortis imq^Ql quum vide am esterna 
arnia et cfferatas geiUes. et coUuviem tìispano^ 
rum (xcdlorumque ab ultimo Oceano in noslrOm 
permciem grujù^se ? Quum videam ante oculos 
exU-efwniy Jtaliae excidium' ^^ horret animus di- 
K ^e^\ ita futurwn est ) Barbaris, undequa,- 
quepàrrueJ}libus ? Barbctris piena sunt omnia, 
N eque unquam lutee bèlla quietura sunt , quous- 
qua iUt sbsUando^ quia - potius latrocinandd , nos 
fereq^ defessi simus,^ Cum omnia vastaverint, 
uUnam sim faìsus . vqtès , periculum est ne in 
Turcatvm-.ìpoteslaie,'- àébdiiati et ih cóntinuis 
bellis fràcti., devenianuis opera et benignitaie 
duorum ChrisUanorum Cathedicorumque Regum, 
qui in suis re gius qùietem aguntf^^apud noi 
bella saevissima exercentys«t Turcanon. Regi 
iter parant , ut totius orbis imperio potiaiw\ Quxh> 
lidie yiroi fortes ^Christianos bella consumunt i 
quotidie exauriuntur deraria; quoiidiè Christiano- 
rum vires , quae in, hoc JEuropae angolo relictaa 
sunt , debilitantur: facité'èritBajazet(K, simul ac 
voluerù .f . omnibus domiiutri ', et ut Jéntiochus et 
Mithridates , qidbus iUe multa potentiòr est , aje- 
bant: Oceanum PoìUica Mari ad jtmgere ; et tet- 
men Romana arma eo temere maxà^ poUebànt. 
Nec id -Considerant Rrincipes Sacerdotum : adeo 
cae.ca est mens hominum cum ad supremum gra- 
diun et ad summas ^oper-^ tet-od omnium rerttm 


Digilized 3v ' -Ogk 


i64 

luxuriam pèrvenèrit. Ffaee ìniuens Bajazetasy 
tamquam e specula, omnibus insidiatur. P^idet 
calamHates et mala nostra, et omnia ad sui re- 
gni incrementa accedere recte existimat. Et du- 
bito ne hoc volentibus cunctis accidat ; melius- 
que esse puient ir^deli Regi in pace servire , 
quam tot continuis bellis perpetuo v exari. Tu 
Pontanum deploras ^ in quo nihil- tnéò judi^ 
ciò deplorandum est, nisi quod tamdiu vixit 
quoad' videret pessundatam Jtaliae liberte^em 
et deinde vastitatem . Utinam mortuus '■'fuis- 
set antequam a Gallis Capua eaperetur, ante- 
quamBrutius ager soeiis et fratemis armis prae- 
ter omnium opinionem occuparetur. '•Satis diu 
vixit Pontanus. XJtirwm omnibus nobis Uundiu, 
vivere contingat , sed sine Barbarorum meta, 
sine beUis , quae nos per trvs et viginti annos 
tenuerunt; tot enim sunta capto ffydrunto. Nos 
Orientem timebamus nescio quis malus genius 
ni Tws Occidentem armavit ; rapiendi cupido et 
Barbaroritm avaritia illa fuit^^ S ed P ontano quid 
defuit? Fuit in dio felix quaedam -et jucunda 
ingenii uberias , multarum Terum peritia et eru- 
ditio singuiaris , eloquentia major quam quae 
temporibus conveniate In omni genere prompti- 
tudo quaedam et gratta. Magna fuit in ilio per- 
suadendi vis , fiat comis , jucundus , festivus , 
Jloridus , gravis , j ocosus , severus , copiosus , et 
tam verus quam ipsa veritas , amicorum studiosis- 
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fimus, T(Wf versaiilis et varia fuitin iUo natu- 
ra, et.,euictunque rei applicaret ingenium feli- 
citer eA foecande ilU onrnia provenirent. Prae- 
cepia philosopliiae et servavit et clarissime oc 
disertissime explieavit , et ex tetrica illa et se- 
vera , antiquorum scribendi consuetudine ad co- 
vmnem u^un} revocavit , et ut seripsit ita et vi- 
xìt. Astronomiam et versii et soUUa ' oratione 
elegantissime tractavit , et multa ex sua Minerva 
illi arti adjecit. Hoc est quod ^ in Fontano ma- 
xime admiror. Homo in magnis rebus in Regum 
negotiis occupatissimus , nec a re rustica alienus, 
toni diligenter litterarum studia persecutus est, 
ut non plus agere potuisset homo opiosus , et 
in negotiis aut publicis aut domesticis minime 
impeditus. Herumtamen cilm pauhdum deposita 
tejnporum tristi contemplatione ad me redeo , et 
Fontani jucundissimam'consuetudinem , sales , et 
suavissinios oiores, et' sermones doctissimos in 
’ memoriam revoco , non possum non dolere , 
augi, et lameniarù; ingentes , dii , quas solas 
possum, lachrimas Jundo. Liiteras tuàs amicis, 
quos hic in hoc exilio habeo , Placentio Guido- 
ni, aliisque nonnullis ostendo plusquam ccnties 
Uluo a nobis lectae sunt , oinnes mecum colla- 
chrimant,.Tria simt et illis et mibi maximo so- 
latio ne dicam voluptati: primiim quod' mortuus 
est hoc ipso tempore,, ne pejora videret mar- 
ia, ,.quae inminent i deiude quod, ut ais, ad 
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EUsioi,cciiHpos~. TeUcUi huniùnis miserìis^ (td'iner 
liofem vitam 'transierlt jMertio quod 'kò/nèri im-t 
mortale ,\et- aetemam >’• gloriam post se , reiiquiii 
Nqs ■Pontanh\ quotidie justa persQlyimUrS qùan~. 
do meritas '.kiudes numqucàn/' tdcemusx Bene oa- 
ie-y vine >. -et meliora spera ; et moestaM"Acadé~ 
mani Parente suo orbatam , meo nomine ) saln. 
sMUu\esse jMbe. Barii. \ » , ìMiV. 

. iAWva l?»- 

'• AV.V-.'.V 4 V. 

mUy -'>\ U' > ■' itV.v.,. V Ai>VÌWit IMIll*» 

vn.44.J^obuta Sanna2ariqp^> '> v. 

,\v^ T”'.» >'>r- 1 < »v.in • 

M j -V^ 3, Accio >Saima 2 ario suo ’'• ‘ •' 

V Y' ' ... I ' '.i.-. V*'* 

j, . Antouju» (laJateuf Salufcan, \.V . . 

Va ò'i quas unquam abs ta.accepiliteràs, a qi*i^ 
bus magnam semper volaptatem sùmd tic coni- 
solatiónem • hauserim , postrema ìiaec Uta-, ' qua 
Pontoni jwstri morsnunciata est , ita tristis^nù- 
lù reddidit, atque moerore compievU, ut nikit 
prdrsUs ex illis gaudii- nunc recepisse , 'perpe- 
tuala, varo ex hoc lina ' dolorem hausisse me vi- 
dear,< Non posswn prò moeroris magnitudine tihl 
eseprimem^ quantum animo- ex hoc' tristi 'casa 
vabtus’.-a}poeperùn. Jmisimus hominem'^ mi Acti.^ 
eruditum ' sane , et sapieniem ^ mdlo non merito 
utroque hoc nomine cum veteribus Uks-, v quos 
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iantopere Rorrumae sirmd ac Greoae laudani 
historiae « comparandum. Taedet nane ulterius 
vivere. Cum • homine • enim arctissima, , 

" miliariiMe conjimctiun, non tnjuria diinidium 
me periisse jam sentio. Plura non dico , quo^ 
nùvn ,\pro vidneris acerhitate iloqui, eonantem , 
* insueta ipsa dolóris 1 magnitudo ■ de mente detur- 
bat ; obortaeque interim lacrimae , quibus jam 
fcre^ Iota ùthaeo' Epistola obliterata' ■'èst, :vix 
non opprimunt. ffale., si vere et ita., post tan- 
tam acceptam plagam , valere potes ; et Gaìa- 
teuiu tuum ^ ut Jovianus diUgebat ^ 

."i V. N' ; -i- •• ,''>(•.> .\-v»uAvi\ V 

i'.M V‘' ^ S'"*'. • > 

‘V.'. • ^ ■ 1 i'!i 

■ ''1 W.V. ' ■ ‘ fX. '/i, •iV'vUy ,^ 1 ^''.' A 

rà M V iXV.'lS ‘ •XV*A"\‘'X’ X •. ' ' 

>■. •,»>■> ' ••••Mi vv', t’AV. V ’K 

***•’• f* » 

• 1 » , V ' Jv \ .'y.*''* •■'f' \'» ’w' VA 

'• ‘V. .. • • •• A 

' V..\ tv. » .'-x ' -\X 

S '• !• :•* V • '’T 
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IV. 
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Epistola Pontani ad' F;' Baptistam • - 
Mantaauum 

- V.W 

Joannes Jotmiuu Pontanus BaptkUe Oarmditatto I%ilo<epb^ 

"'■wv ,, "nobilissimo S,. P^i- Pi V, u'. w^'r.s., 

.'.',',■>1 . \ ' ... .. 

Et , mkai ' Romae memori sum\ ami(d^ie ^ 
ingenii U^i excellens. visy tnomèntis pene ' 
tis \ id'^cit ut^ doctxdnaa yel summa et tubui^^ 
ratione niàminerÌTi\ luae. Jtu ejus egp obluKiiear-i 
quem latinae musae non^ mefnorabilem mpào , ver^ 
rum maxime e{ admirabilent , et nostris faciunt 
et futuris faciurae sunt seculis Et queunquan^. 
senes memqriae labilitate laibaeqmus omnes, virtus^ 
tamen tua ^ quaeque in te est eximia rerum co*. 
gnitio , vel ccffifirmare quidem atque augere in, 
nobis insitam illam a naJLura vim potest , qua ei 
meminimus et reminiscimur. De Principe vero. 
too illustrando bonam, tibi promittere voluntatem 
possum ; verum quid pronuttet , cui nihil omni- 
po est , quod del , in peau ? Non deero tamen. 


V . I ■' 

(i) Questa lettera del Fontano a F. Batista Spa- 
gnoli Carmelitano , sta avanti l'Edizione delle Opere 
di cotesto insigne verseggiatore fatta Bononiae 1 5oa 
in Fol. 
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virtutìbus fortissimi ac magnanimi Ducis. Qiiod 
antem ad vitae reliquum attinet, ut de ipsa 
querar , quamvis t ereptis honoribus magistrati- 
bus , liberis , summa cum iniuria atque insolen- 
tiai.. sed utatut’' illa jure suo quominus autem 
utar ipse iure meo ; nunquam id efficiet. Mitto 
ad te degustatiunculai ex història rtnka quasdam, 
quae aures fonasse non omnino tuas offendent. 
Tu paucls ex iis coniicere poteris reliquàt Est 
mihi in manibus De Poelicis numeris , deque 
liistorìae legé DiàlffguS , de Magnanimitate liber. 
De Stellis volumen abunde magnum ; item de 
Fortuna , quibus absohendis , vel expurgandis 
potius do operam, quorum post iudex ipse fu- 
' turus 'es. Sene vale ac teligionem cole , in qua 
beatus nane vivis ; et ex ea post ad deps mi- 
grans', cum quoque fruiturus es sempHemOé 

■ ^eqpoU Kal,' Junij.' t499- ' • ' 
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■' .• Al ui , \ \ ...VV' -.-ivi- . \ .V 

PetrivSnmm'ontìì Episbda (i). 

i.y> t, it, ^ ^ ' »'''A , V'^A 

i-v ., . >'v,i - ^Al di'fuati sta scrìUo.'i 

t . Il \i ,. i.V I i',.., 1' .'.i , •vii'Xij 

. ••' ■ Al'. Magnifico 'M,. Aogdo iColotMii'A i4 UT» 

«l’.i »M,.\ vi;, ■ ■' \ ‘i-’W» I . . .lUi 

i Al di Aentro • così i ^ - .•.'■• rv 

• - „ i 'I .'li': t .* • . ‘ » * -I " tX"! ' ..V.» 


ii;‘ P., Summoatius. Al Còlotìò S. ■ l'.ui 



Quae Jampridem mdu' concepta est de te. opi- 
mo , non sinit ea credere , vquae mihi . nuper 
SuardinUs noster ahs te nudila retulit. Neon quo 
ipse poeto falli ^ te judicio-, exàtimem ^.K-quod 
acerrinum ubique in tes reipsà "perspeaaetrim:? 
Absit a me falsa haec de . fe per,iuasiói'^>i queoi 
ita mihi in animo constitui , ut non nisi recte 
possis et sentire et loqui. Nec vero est , cur e 
longinquo exeusationes prò te qiuteram ; cum 
perspectum habeam , te aut ilio ipsa , ita ui ab 


(i) Fu tratta dal suo autografo esistente nella Va- 
ticana al codice 4 i*^^ pag> 20 dal dottissimo Car- 
dinale Stefano Borgia , da cui fu donata al signor 
D. Michele Tafuri, dal quale ini è stata gentilmen- 
te coimmicata. 
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alii^ acceperas y SHatyiino'' retulisse 'i'^ aiit (> t^um 
amico cuipiam nimìum fortasse iribms 'y efus 
m^uissg. jiuUcium sequi , quam per te^ rem ifistén 
perpendere- Quod .si. non plus aliis Jtac iri'pnrte 
i^miae modestia est tiuiy-, quam libi ipsi credeiv. 
voluisses'^ longe .alia procul dubio, tibi Jìtisset 
■sen^^ia., ',^ed ad rem venia. liA 

Quos isti damnant {ut Suardinus nuniinvit') 
Tmnulorum libetlos i supprimendosque • ^pdtius 
censent fiiisse duplex ìios ratio, ut eos oinni- • 
no ederemus impuUU Una ^ qiu>d licet muUis 
ante a^mis incepUtm,. auctore tamen ab ipso, 
paulo..^anfe ejus obitum , absolutum opus ìtòc 
esset -, atque emendatum i additis ili principio 
libelli y ulriusque ^proemiis .ad Petrurn Cornpa- 
irem ^ytmic jam mottuum , qiiem duobus ^ahte 
P.qntaaum annis constat obiisse. Altera vero 
^COMsa-.eft , quod si qua forte abdicando e Poiìn 
ioni scriptis visa nobis cssenl, qrtod ìonpe'< a 
jp^is confdiam semper abfuit, ad eaujtme inò^ 
joendata -iOtque imperfecta ab ilio reìfcta mnt , 
ì^jicepe tnanum justius licuisset: quaiis 
cprum estUber etf.xìàBaai&. yerum>(^ul\in^pi^ 
spila , quadam nostra praefati sumus\ tpiae. est 
in.fae opepum illorwh'^mon tantum jvobis licere 
putavimuS\, \ut veneranda ' tónti' viri ''scripta.', 
qaanivis\ea, bianca , atque ineméhdata 'essertt\, 
\uUa nos-.q .pasi&' aiolaremus.'i Secuii'"igitur su- 
^4tlgusU^ ini-edend(U' Àenei^ oénéUium'ìxqui 
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neque addi, nèqite- itmmian qUÌèqUórrì' pa^^', 
superjlua tantum^' .si qua èsserti , deini frt^sit. 
Sed^ nea postremim , hoc nos in Fontano ' attó* 
sumus i ut ' qui nati sub Augìistó noti èifièHUiit, 
Jdque éo liberUius fecimus qutrd ea‘ 'SUni' iilijt 
Fontani scriptài 'ut.facile- venittni prò pàùcis 
his inveniant , qidbus ultìrtuart itti 'non ìiètièrH 
maniun importerei *■ * ■ ' 

Quid qujod multo etnie Aldus MdndUus'Tri- 
mulos hos vP^enetiis licet irrtpetfectós ecUderat? 
Quales scilicet ilhs junior ( ui dixìtrtui) Fàri- 
tanus primum scripserat. Nondum enim òhstr- 
hUum , emendatumque opus ad Martuiivan per- 
. venerai. Quod cum ita sit, qiià hath ratiàne , 
notis jam ubique iUius scriptis defraudare Au- 
ctorem licmsset? An quae pietas in nò- 

stra fuà , ut ne versiculwn quidem ex iWuS' scirù- 
piis omitieremus , ea vitio duri nuttt debettt? Quo 
.circa si tantus Zoilos istos furor in'Fàntanum 
nostrum excitabai, invehi tninus fòrtàssè énjù- 
ste minusque pe^eram in Sapphicà , Erìdanuin:'- 
que potuissent. Sed tenere modwn , prudeMitisque 
■ ÌMec ipsd circumspicere aèger invidia atUmus 
nequivit. Ut piane eos appareat, òdio tic ma- 
levolentia praecipites in haec prompisse , potius 
qwun recta ratione. Scimus nòta lutee uHde 
primum prodierit » . non venenum hoe ^Rótna de- 
dit., cdiunde ad vos rumor advcdavit, Sciò quid 
.hquor^ JSolae mihi sunt pennae singidde^ qui- 
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A«.y A/iAo hie, strixve i no dìcam Fama ^ 'iibi. 
ulus fecit. f^is (Ucam apertius ? Haud prooul 
hinc est, pici judicium hoc ad cos tam temerà’-', 
riiiììi inisii , cufus ciun mores , vitapue tam di’- 
versa a Fontani contincntia , sanctitatepufi fue- 
rit , mirum non est , non po?se hominem cum 
ilUus eticun litteris , ae doctrina sentire. Verwn 
desinam nudedicere , pliiribuspuc de ilio agere, 
più invidia qc mtdedicth satis snperque confi- 
citur suis. Vivit jam post obilum Pontanus, vi- 
vetpue omnino , diun bonae literae erunt in pre^ 
tio. Tantumpue abest, ut oblatmtoribics his /mo- 
veri debeamus, ut non pnrum etiam ex hac ipsa 
ve Fontano nostro gratulemur , cum summa ( ut 
Naso inpuit ) livor petat ; id puod ncc priu- 
cipes illi Homeri^ et Firgilius effugerunt. Ad- 
do puod de Turaulis /oHge ego cditer- sentio ; 
cpiippe pui id maxime in illis f ut. alia tacecun) 
admirer , puod in tanta Epitapfùorutn copia , 
mira ille sit siarietate usus ; in può ego istorum 
experiri ingenia velini , ne hic jacet , et liic si- 
tus est saepius repetatur. Cum praesertim tiun 
multa illa unum omnino sintEpitaphium. Quod 
itevi viri docti in Episiolis Ovidii merito Lui- 
dant , puae paritar omnes laui tantum sunt Epi-i 
stola. Omitto Romanae linguae proprieialem ,• 
poeticumpiie illuni ut ila dixerim ) sucoum. 
Quibus in rebus Fontanus noster est ex ornili 
recentioruni munero ( aliorum pace dixerim ) 

~ I J 
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facile princeps. Quod si contendant, cxquisi- 
tius.fortasse aliquid in illis desiderari: illud e- 
tiam par est , cnnsiderent , rem unum eandem- 
qiie cxiguam crescere aliter , ac variare haud 
facile posse. Haud feri posse existimo , ut in 
hujusmodi scribendi genere , quod ex intercisisi 
distinctisque constai particuHs, et quibusdam quasi 
corpusculis , aliqua tandem non rep'eriri , quae 
alicui ( ut varia sunt hominum ingenia ) non 
displiceant , quod in Epigrammatis V alerii Mar- 
tialis quotidie usuvemt , quod ille alia excusa- 
re ratione cum non posset , aliter testatus est 
non feri librum. Quis est quaeso tam extra 
omnem ( ut ille inqait ) ingcnii aleam , quam 
M. Cicero ? Non nulla tamen e ridiculis , quae 
ille plurima enumerai , frigida quibusdam videit- 
tur , atque illepida. Adeo pericolosum est in hoc 
( ut dictian est ) scribendi genere versari. At 
dicent , haec e Fontani carminibus miìuis pia- 
cere , longeque inferiora viderié Quis judicio 
eo^ , et tanquam gusta duci suo prohibet? k e- 
rum non iccirco abjicienda sunt reliqua. Nempe 
quae lex hoc sanciat ignoro , ut paria esse de- 
beant omnia scribentis opera. Id quod in nullis 
natura foeilbus servat. Nunqiùd Ovidii ( ut alios 
omitfam) paria omnia sunt? Dicentem ego non 
unum audivi , indignos videri illius Amores , qui 
inter alios ejus libros numerentur. Quae quidem 
judicantium fastidia in omnes fere parata sunt 
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quiciuìufue ylura { ut Fontani^) comcrlpserint , 
Usque adeo in eligendo morosi sumus , ut for'^ 
tasse tutius sit sterilescere ingenio , paucaque , 
aul unum dumtaxat scribere. De quo quidem ge- 
nere loto dicam piane quod sentio , optima om- 
nino esse conditione , qui foecundiori ingenio 
praedili pluratractaverint. Àliud enitn ejusdem 
scriptoris opus aliud suslinet , et tanquam fovet, 
licei diversurn minusque houuin habeutur. Si- 
culi nec aequales sunt in ore dentes ; quia ta- 
inen simul ornnes compacti sunt, alias aliuni 
^rniat ae conlinet. Denique pariiatem in ope- 
ribus ad amussim exigere , quid est aliud , 
quam ingenia velie hominum , ac remi» natu- 
ram ipsam , 'varietaiis ianiopere studiosam , per- 
inutare ? Lusii in Calice , qui mox divinam Àe- 
neiden scripsit, Caeterian qua poenu scàlushoc 
expiari imquam potuissei? Ut qitod Pontanus 
cmendatione ipsa opus approbasset , illud dein- 
de nos , quasi cantra tesiatoris voluntaiem , sup- 
primere, atque in ignein mittere auderemiis? \Ab- 
sit longe anobishaec frausi absit perdiiissimae 
audaciae flagitium. Nam quod nos. arte Iute 
usos criminanlur, ut obscuraia hoc opero ( sicut 
ipsi putaiit ) Joviani fama, illustriora deinde 
nostra fierent. Tantum ( dii immorlales ) ca- 
dere in quenquam nefas potest ? Ut illius famac 
insidiataros nos putent , cui tantum omnes jure 
debeanuis ; quem ut praeceptorem , ut ducem 
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nostrum venerati tamiiiii simus, et in quo uno ^ 
nostrum omne decus positum -esse decreverimus? 
Quo quidem in officio , seii potius summa erga 
eum pietate , quae impensae , qui labores eden-* 
dis ejus scriptis, quae diligentia fuerit nostra, 
abunde jam noium est. Qiiis nos a tenebris ea 
primum vindicare cogebat ? Non haec alit mon- 
stra Fontani Academia., non ainoena ac benb’ 
gna regio nostra , dulcisque illa , atque ad oda 
hoc est ad literas , ad caeterasque bonus artes 
nata Parthenope: 

Haec loca non Tauri spirantes naribus ignem 

Invertere: satis immanis dentibus Hjrdri 

Fraus haec , ingensque saevitia , ac detestarvi 
da immanitas Barbarie 'potius tribuatur atque 
inhumanis. Quod cwn ita sii te rogo mt Coioti, 
ul lectis nostris liUeris, hos de quibus egimus 
ìibellos quam primum accurate inspicias , teque 
unum tantum audias, Nam ( quae tua est ju^ 
dicii solertia , quae doctrinae magnitudo , inte^’ 
gerrimique animi condor ) haud aliter omnino, 
quam nane scriba, te judicaturum confido. V ale. 
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Catalogo delle edizioni , e traduzioni in 
Volgare messe a stampa delle opere di 
Gio: Gloriano Pantano ^ secondo Vor- 
dinc cronologico disposto^ comunicato^ 
mi gentilmente dal signor D, Michele 
Taf uri. 


1481. Joannis Jovtani P ontani de Aspira^ 
tione ad Marinum Tomacellum liber incipit. Così 
l<’ggesi alla testa della prima carta , e subito do- 
po principia il trattato de Aspiratione con questa 
data in fine. Impressum Neapoli anno M, CCCC. 
LXXXI. In foL 

Non ci si vede espresso il nome dello staip- 
patore,' ma fu il nostro Mattia Moravo. In que- 
sta edizione è degno dii avvertirsi l’uso de 'carat- 
teri, ^red, che non 90 se in altre stampe) di 
Napoli di data anteriòte siansi adoperati. Infatti 
nel 1475 dallo stesso stampatore Mattia inoravo 
s’impresse l’opera de Priscórum proprietateiyer- 
borum di Giuniano Majo .co’ vuoti, qve.cafìevano 
le parole greche , che vai quanto dire.^ che. tra 
di noi a quel tenij)o non si erano introdotti i 
caratteri greci , o almeno che ne mancava lo 
stampatore Moravo. ,, t 

1490. De Fortitudine, et de Principe. So- 
no due trattati che si stamparono nel 1490. In 4 - 
In tale edizione non avvi titolo alcuno. Al 1,0- 


vescio della prima carta si legge un Endecasilla- 
bo di otto versi coU’emeudazioni degli errori di 
stampa ; e quindi si dà jirincipio al trattalo de 
Fortitudine , che nel fine porta questo modo : 
Joannis Joviani Fontani de Fortitudine opus 
finii foeliciter. Impressum Neapoli per Maihiam 
Moravutn , atquc emendatum accuratissime an- 
no salutis doininicae M. CCCC. LXXXX. Xf^. 
Septembris Recante Ferdinando Rege inclito. 
Dopo .Ri . Imo va no due carte bianche del tutto; 
e qnindi- viene il trattato de Principe , clic a 
diderfaua del precedente de Foi-titudine , non 
hsi’^piii ' alcun segno nè di stampatore ^ nè di 
luogo , ne di anno ; ma avvi il registro , dal 
quale si apprende molto bene di essere'stati ini- 
pressi< unitamente ambidue questi trattati 1’ uno 
dietro l’altro, come si è enunciato. 

• ' Questa è la descrizione del libro da me vedu- 
to ‘nella nostra Regia Biblioteca , che ne conscr- 
Tà- copia non infelice. Il Giustiniani nel Saggio 
sulla Tipografia del Regno di Napoli stampa- 
to nel *79^, riferisce questi trattati come se fos- 
sero stati separatamente impressi alla pagina Ga; 
e del trattalo de Principe poco dopo alla pag. 
63 ne fa nuovamente parola. ^ ’ 

* (i) i^QQ. , Joannis Joviani Pantani' de 

(i) L' edizioni segnate con questo asterisco sono 
preiao di noi. ■■■ ■.' 
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nhedientìa òpus Jinit foeliciter. Impressum Nea- 
poli per Mathiam Moraviim anno salutis domt- 
iiicac M. CCCC. LXXXX. die XXF. octobrìs. 

In 4* 

Così sta scritto in fine. I libri stampati in quel 
secolo mancano per lo più de'titoli , e le opere 
del Fontano sono state così impresse. La prima 
carta di questa edizione è tutta bianca , ed i 
libri de Obedientia cominciano dalia seconda. L’e- 
semplare della nostra Real Biblioteca e man- 
cante delle tre prime carte ; ma intero. , ,e di 
ottima conservazione è quello che noi possediamo, 
legato al maggior lusso in marocchino rosso 
dal sig. D. Giovanni Potucr , che non so se sia 
più da commendare , per l’ingegno , che mostra 
nell’arte di legar bbri , ovvero pe’suoi ottimi co- 
stumi. 

1491 . Charon. Antoiùus. Son due dialoghi 
stampati insieme nel i49** 4- . 

Il bbro è senza titolo, e la prima carta è 
bianca al solito. La data poi nella fine del se- 
condo dialogo , è questa : Joannis Joviani Pon- 
toni dialogus qui Jntonhis inscribitur finii foe- . 
liciter impressus per Mathiam Moravuiu anno 
M. CCCC. LXXXXI. Ultima die Januarii. Il 
Giustiniani ( loc- cit. ) dopo di aver riferito 
il dialogo Antonius , parla del dialogo Charon ; 
nè so capire perchè gli abbia voluti disunire 
contro quello , che ocularmente si può da oguu-r 
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ftò Vedere per inetto dei t c| ; iWr o. - éseiópla^ 
«Mnplctò , nitido e margitfòso ■ si conserva dal 
chiarissimo Afonsignor Cólàtigelo , che con m(dta 
cortesia ci ha fatto osservare. .. ììI 

! •; t i497- habés studiose lectcmg Pantani 
libro q'. tiicq. uid.> ( così , sta stampato ) est de 
yfspitatìòne scdu dignissimum. Nel òne; Impresa 
-suht'Brixiae per Bernardmum Misintam Papien* 
sem. anno M. 'CCHC. LXXXXVIL die Xlh 
■Augusti. >ln 4‘ ' 

“■ infelice edizione è chiamata questa dall’Abate 
Scria' ( Memorie' degli Storici Napoletani nel»- 
r articolo del Fontano ) ; il quale non la dbvè 
certamente vedere , non avendone segnato l’anno 
della stampa, cosa troppo necessaria a chi vuol 
essere creduto accurato , .ed esatto, lo.' posso as- 
sicurare il mio lettore , che tale edizione è rarifr* 
sima , e in quanti cataloglii di famose Bibliote- 
che abbia io osservato non l’ Irò àlTatto rinve- 
nuta. Il Maittaire ( Anriales Tfpogt-aphici) ne 
porta la data , e ’l chiarissimo Audiiredi. ( Spe- 
cimen editionum Italie arum S acculi , XV. ) no 
fa la descrizione comunicatagli dal padre Amo- 
retti. Io ne ho descritto il titolo dall’ intera , 
e' buona copia che conserVavasi dal sigriUT Ducè 
di Cassano-Serra , che l’ingorda morte ci rapì 
l’anno scorso : cavaliere intendentissimo delta no-» 
etra Tipograha ,> ed . adorabile per gli laarri suot 
costumi. u . . . . ; , V .. ; • r- 





1498* In questo anno il Fontano pubblici» 
colle stampe altri cinque trattati intitolati de Li- 
beralitate y de Beneficentia , de Magnificentia y 
dfi Splendore , de Conviventia. L’esemplare della 
nostra Reai Biblioteca c mancante della prima 
carta ; ma vi ò in quello , che si conserva dal 
dotto, ed erudito cavaliere D. Francesco Carelli 
Segretario perpetuo dell’Accademia Ercolancse., 
ed uno de’ singolari , e perspicaci ■ ingegni del*- 
l’età nostra. Questa j>rima carta adunque nel retto 
e bianca , etl al rovescio ha il titolo in caratteri 
majuscoli del primo trattato , che vi è stampa-* 
to , così : 
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M. CCCC. LXXXXVni. 

Sieguono i trattati secondo l’ordine enunciato^ 
cd‘ in fine dell’ ultimo si legge : Joatinis Jovia- 
ni P ontani de Liberalitate , de Benejìcentid , dé 
Magnificentid , de Splendore , de bomiventia, 
libri finiunt. hnpressum opus^Neapoliper Joan- 

, - I) 


nem Tresser de Hoesiet ^ et Mariinum dè Ant- 
sterdam Almanos die XVII. Mensis Julii M. 
CCCC. LXXXXVIII.ln 

Il Laire (a) scrisse Hocstet per Hoestet; ed 
il Dciiis (3) stimò meglio di non farne aSàtto 
menzione. ' ' • 

Jovicmi Pantani Neniae, et Eplgram- 
mata. Furono impressene! 1498 in una raccolta 
di poesie latine di diversi autori proccurata da 
Giorgio Menda. Il titolo di questa raccolta di 
poesie latine è riferito in un modo alla pagina 
398, ed ih un altro «alla pag. 348 del to. i. 
di Belle lettere del Catalogue des tiyres impri- 
mez de la Bibliotheque du Rojr. A Paris de 
rimprimcrie Rojale i/ 3 g in fol. Noi ne diamo 
la descrizione daU’esemplare , che ne cmiservava 
il lodato signor Duca di CasSano-Serra , U cui 
nome spesso riede ad onorar queste carte. 

Gregorii Tifemi Poetàe Opuscula. Così aUa 
testa della seconda , essendo la prima pagina bian> 
ca. Gli Opuscoli del Tiferno, l’indice de’ quali 
h nella suddetta seconda pagina , consistono in 
più poesie , che occupano le seguenti 18 carte , 

(3) Index librorum ab inventa Typographia ad 
annum 1S00 . . . Disposuit Franciseus Xav. Laire. 
Senonis ijQi. to. 2. in 8. 

(3) Pag. 45* Annalium Typographicorum V. CL. 
Michaelis Maitiaire Supplcmcntum. Adornavit Michael 
Denis. Fiennae ijSg. In 4 * 
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c la prima pagina dillo co^^a , elio dojio '^le Tiie- 
desime sieguo , la ipmle al tergo ha scriUo. 
Hoc volumìiie lutee conthientur Ojmsmìa' 
Gregorii Tipherrii Poetae clariss. Opuscula 
Joviani P ontani Umbri Poetae Nenia 
Joviani Pontoni Poetae Epigraminatd quàcdam 
Francisci Octavii PoeUte Eleoiarum libettus 
Francisci Octavii Poetae de amoribus Epìttolae 

elegantissimae 

Salpidae Carmina LXX. quae fuit Doiùitiani 

ièmparihutt 

Nuper per Georgii Mendae opera in lucein edita. 
Impressimi Fenetiis per Bernardinum Venetuin. 

• Anno domini. M. CCCC. XCUIII. 

Mensis Jimii die undccimo. 

Gli opuscoli dclTiferiio sono quelli già riferi* 
ti. Sieguono le poesie latine di Francesco Otta* 
vio , che occupano sedici carte segnate col re- 
gistro aa a ddii. Succedono le dodici Nenie, e 
12 Epigi’amrai del Fontano, che sono gli steasi,- 
che si leggono dal rovescio della carta 227 sino 
alla carta 234 della edizione di Aldo del i533. 
Queste Nenie , ed Epigrammi occupano sette car- 
te , nell’ultima delle quali principiano i 70 versi 
di Sulpicia , e terminano in un altra carta , che 
siegue. Queste ultime otto carte sono segnate col 
registro A. e B. 

i5oi. Joannis Joviani P ontani opera. 

De Fortitudine libri duo 

De Principe liber umis 
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Dialo^us qui CharoH inscribiiuf 
Ditdogus qui Antomus inscribiUit» 

De làbetalitale libar unu$ ,« 

De Bénefìcentia libar unus ^ 

De Magnifìcentia libér unus -^t 

De Splendore libar unus ' ' ' 

De Convivantia libet unus • 

• A De Obedientia libri quinqué 

• Cilm gratta et privilegiò 
Così il titolo; e nel fine: ImpressuiriiVérté* 

tiis per Bemardinum Vercellensem anno sahitis 
m.ccccc,i.\Die primo Kedendas martu.yln fól» 

. f5os Joahnes Jovianus Pontanus Bapti-> 
stae Carmelitano Philósopiio nobilissimo Sì P . D. 
E impressa questa lettera tra Y Opera omnia Bapti-^ 
stae . Mantuani Carmelitae èc . , la di cui dàta è 
nel fine ; Impressum Bokoniae per Benedicturti 
Hectoris > Calcographiuii accuratissimutn aere 
proprio anno salutis m.du. die vero xi jumi ci~ 
vitatis hahenas moderante dnó Joanne Betitivolo 
patriae parente bene merito. Ih fai. . 

i5o3. » Q.Rhemmii Pàlaèmbnis P^icehtiHi 
» Ars Grammalicai liem Donati viti ctarissimi 
» de octo partibics orafionis ^ editio Sòeundat . * 
» In. fine a lettere ma\\x?,co\ci'HieronjrnMs Soncì“ 
nus Fani imprcssit.Nonis Septe.M.D.iii .ab obir 
» tu Àlex. VI. Pont. Max. die i/x* In 4^ L^edi-» 
» zione fu procurata da Lórenzo Abstemiò., o sia 
*> 5 ev//rtC< 7 ifrtMaceratese, il quale premette a tutta 
M un Ottastico , e poi una Prefazione «l^kittore , 
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» ove fra le altre cose , asserisce , che Jacopo 
M Costanzo , da Fano , Juvenis utriiisque Un~ 
3 > guaedoctisscmus, somministro aldetlOiSowciViola 
M seconda edizione di P.alemone^ in fronte al quale 
M ieggo^vmduodecastico da Gioviano Fontano aà. 
w Antonio Panormiia , con questo titolo : Joviani 

V Pontoni cartnen de Arte Palaoinonis per eum 
» inventa ad Antonium Panorniilam. Il Fontano 

V adunque fu quegli , cui siara tenuti della pri- 
3) ma edizione di Palemone : il quale nell’ Ppi- 
33 grammu parla al Fontano medesimo , e lo 
» ringrazia di averlo tirato fuori dalle tignuole , 
» e da denti de’ topi vecchio e corroso con pe- 
lo ricolo di trovarvi una seconda jMìrpetua morte , 
33 se la pietà di esso nonio avesse a vita restituito. 

Cosi il Zeno alla pag. l'jg del tom. a dell® 
Dissertazioni V ossiane^ a cui prestando fede, co- 
me merita , credei prima di vedere il libro , di 
essere stato impresso per la prima volta vivente 
il Panor Olita , cioè prima del i47^i quante volte 
la edizione emmeiata dal Zeno era la seconda , 
ed il Fontano era stato quegli cui siam tenuti 
della prima edizione di Palcmone. Ma questo 
valentissimo bibliografo questa volta gravemente 
errò con tutto il hbro alla mano; poiché la pa- 
rola editio quivi significa parte , onde prima edi- 
tio f seconda editio è lo stesso , che prima par- 
ie , seconda parte ; e jier provarlo basta descri- 
vere il libro , locchè farò volentieri , e con bre- 
vità. Ha dunque per titolo ilseguente epigramma. 


^cS 

Laurentius Abstemins lectori S. 

Junior hic Asper , doctique Palaemonis ars cst^ 
Utraque Donati et nobilis editio 
Servius huic haeret doctus , Sergique libellus ■■ 

' Ejrponunt tanti qui documenta viri. 

Hos puer assiduo docili si iriverii usu ' 
Gorgonei propere fontis adibii aquas 
Postea phtra leget veterum monmenta % virorum' 
Non dum pressa prius , sii modo vita Comes, 
Al tergo di questa prima carta avvi la de- 
dica al lettore dello g lesso Lorenzo Absteraiu , 
ove dimoslraado l’ utile , che i letterali baimo 
dalle staiu|)e ritratto , scrive > che « omnes cut 
rare debent , ut reconditi , abstrusi , et rul>i-t 
>> giuosi libri foras exeant ; in qua re jduriiua 
>j lande dignun; puto eximium nostri tcinporis 
>j vatem , et facundum oratorem per Frauoiscum 
j>. S|K>letinum , cujus opera , et industiia llie^ 

V ronjrmus Soncinus tres veteres gramraaticos Te- 
w rentium Scaurmn, Aspermn juniorem , et Ca- 

V prum de verbis dubiis imprimendo» accepit. 
ù Itidcm Jacobum Coustantium ' Fanestrensem , 
?> juvenem utriusque linguae doctissimum , qui 
9.’ secundam Palaemonis editionem eidem liberalisr- 
X» sime concessit. Ego -yero in praesentia.prìmam 

V Donati editionem non dum quod sciamimprcsr 

V surae subjectam pari studio , ac volontate ei 
formandam dedi. Habeo praetcrea nonnullos 
alice veterum grammaticorum, et duornm -illu- 
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« striura oralorum libcllos ailhuc imprcssoribus 
» intactos , qui, ut spero, alia proxima fcìcluia, 
uua cum Scauro , et Capro in lucem prodi- 
» bunt ec, ìì 

Termina questa dedica alla seconda carta , 
al cui rovescio leggesi la vita di Palemoiie, e tjuin- 
di V Epigramma del Pantano , al quale sicguc 
Q. Rhemmii Palaemonis f^icentini ars gramniati- 
cae secunda , ove parlasi de’ casi , nomi , pro- 
nomi , 'Verbi, avverbii , e proposHiom ; ed ecco il 
perchè si è detta Afs secunda , ed editio secun- 
da. Termina questo trattato alla carta segnata lì. i. 
cd alla carta seguente principia l’ arte gramma- 
tica di Aspro juniore. Alla carta C. 2 principia 
Adii Donati grammatici doctissimi editio prima, 
oye parlasi della voce , delle lettere , delle silla- 
be , de piedi , degli accenti , delle positure ec.\ 
ed ecco il perchè questa si disse editio prima. 
Al foglio D leggesi Donati viri clarissimi de oda 
partibus orationis editio secunda , e quivi al par 
dell opera di Palemone trattasi del nome , pro- 
nome , verbo, participio ec. Alla carta F. i.sta 
impresso Donatus de Barbarismo , ed a quella 
segnata con la lettera G awi S ervii Uotujmti in 
secundam Donati editionem interpretalio ; e Guai- 
niente alla carta I. 2 avvi Sergio Grammatico in- 
torno alla stessa seconda edizione , o parte di Do- 
nato , nel cui Gne leggesi in caratteri inajusculi 
Hieronymus .Soncimis Fani impressit nonis scfM. 
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M.D.iiJ. ab obHù Alex. yj. Pont. max. die 

XIX. In 4* 

i5o3 Epìstola ad Luciwn Calentium. Sta nel 
fine del libro seguente : Opuscula Elisii Calcntìi 
Poetae clarissimi quae in hoc volumme conti- 
nentur. - - 

Elegiarum Aurimpiae ad Colotium libri jzi 
Epigrammaion libellus. ' 

Epislolarum ad- Iliaracum libri in. 
Hectoris horrenda aj>paritio liber i.. 

De bello Ranarum libri ni. ^ 

Satjrra cantra Poetas 
Sa^ra ad Lqngum, quod non est locus 
' ' anùcitiae. 

Garmen nuptiaJe > 

Nova fabula. , . 

Nel fine ; Opuscula Elisii Calentii Poetae 
alarissimi expliciunt. Impressa Romae per Joan- 
nem de Besicken. Anno a nativitate domini. 
M.v.ni. die vero xn. mensis decembris sedente . 
lidio II. Ponùfce maximo. Anno ejus primo. 
In fol. Libro rarissimo. 

* i5o5. Pontani opera.TJrania, sive de Stellis 
libri quinque. Meleoruni liber unus. De Hortis, 
Uesperidum libri duo. Lepidina , sivc'postoraìes 
( cosi ) pompae septem. Item Meliseus Maeon A- 
con. Hendecasy'UahonOn libri duo. Tumulorum li- 
ber unus.’Neniae dHodccim. EpigraiAmata duode- 
cut{. Così il titolo nella prima carta , al cui ro- 
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vescio avvi la dedica di Aldo a Giovanni Col- 
laurio. Sieguono le poesie coll’ ordine enunciato 
nel titolo , ma dopo 1’ Egloghe avvi ' il registro 
colla data in caratteri majuscoli : Venetiìs apud 
Aid. mense majo^ M. D, 1A, y e dopo una nuova 
lettera dedicatoria di Aldo a Suardino Suardo , 
veggonsi le rimanenti poesie , principiando nuovo 
registro con lettere raddoppiate aa ; ed in fine 
nuovamente si legge la data così ; J^eneftis in 
aedibus Aldi Ho. Mense Augusto M. D. V, 
In-8» 

Questa edizione non è plinto di minor ra- 
rità dell’ enunciate del secolo XV. , ed è simil- 
mente la .prima delle poesie del Fontano , il 
cjualc mejitre era in vita le aveva egli .stesso 
mandate ad Aldo per pubblicarle colla stampa , 
ma non so come si perderono. J1 Fontano ne 
fece di proprio carattere altra copia , die nel 
i5o3 inviò allo stesso Aldo con un cotal Simo, 
il quale appena giunse in Fadova fu assalito da 
malattia , che lo condusse al sepolcro; ne tardò 
guari e morì il Fontano , e le poesie non giun- 
sero nelle mani di Aldo , che dopo un armo (4). 


(4) Ecco la lettera di Aldo a Suardino Suardo. 
Aldus Suardino Suardo Bergomali S. 
Summa benevolenzìa in te mea , ob dulces mores 
iuoSy et vitae integritatem, suavissime Suardino, ybeit, 

i4 


'ì* i5o5. Hoc in volumine operahaeccon- 
tinentur. Partenopei- libri duo : de Amàfre Con- 


ta Fontani nostri bende casyllabos cura nòstra 'ex~ 
cusos sub tuo nomine emìttendos curarem in manus 
studiosofufn- Tum etiatn , quia cum Veneiiis esses , 
hendecasyìlabos ad te tres et triginla supra centum, 
quos de te composuerat , nùnt , ut una cum fJrania, 
et caeteris poematis suis mihi imprimendos dares. 
Atque utinam tunc' id Jacere licuisset , cum et tu 
aderas , et ipse rivebat , praesertimque cum qua/n 
maxime id capere videretur , et quasi praesagiret 
id quod eaenit , ut ante e aita discederet , quant 
characteribus nostris , nostro studio , suos lusus ex- 
cusos videret , satis enim et nostro , et illius desi~ 
derio fecissemus. Vidisset , quantwn curae , studii , 
laboris doctissimis suis , ito diuinis poematis infor- 
mandis adhibitum a nobis Juisset. Fidisset lucubra- 
tiones suas , suos lusus , sua pignora amari , am~ 
plecti , cenerari a studiosis , iisdemque doetissimis . 
Quam quidem rem non accidisse et tunc tuli moleste^ 
et nunc maxime doleo. Adde quod primo cxemplari 
intercepto , alterum sua ipsius manu pcrscriptum , 
te absente , ad memisit, orans, obsecransque etianij 
atque etiam , ut accelerarem editionem. Sed vide in- 
Jortunium, Simo ille philosop/ius , cui ad me lìbrum 
dederat , in Jèbrem grayissimam in itinere incidit y 
paucisque post dieb'us Fatami moritur, iisdemque 
diebus et Fontanum ipsum decessisse renuntiatum est. 
Illud etiam mirabere anno fere post , ex quó'is obiit 


de,„T,uinulis duc^i Elegia de olila 
Jilii;^:. de fiodem jamhicii ^desDivijùs lai^dibas^^ 
llendecasillahorum seu Bajarum libri duo. Saf- 
fici. Eridani duo libri. Tanto sta scritto in fronte 
della prima carta , ed al, rovescio leggesi lunga 
Icllera tipi ^Suminonte] al ,3anua?aro , che non \ 
s,tata' |>iù impressa nelle posteriori edizioni da 
me vedute di tali poesie '](5). Sieguono tutte le 



niqrtem, exemplar ipsum mihi fuisse redditum. Uaec 
(tulein ad t» - fwopterea publice scripsimus , ut noi ». 
ifuqd in Jiunc usquc diem istaec\ opera edere distu'-, 
lerimus , et apud te , cujus censuram facio plurimi^ 
ft caeteros vel istorum poematum cupidissimos , 
Pontoni - ainantissimos -hoc epistola expurgai^emaSf 
Pale. -\ ' *. • . 

(S) Eccola: • . ' • . . v \ 

Pf Summontius Aetio Sincero Sannazario 
■ ^ Patritio Neapolitano f . 

Pontoni Elegos una eum Lyricis ad te mitlimu*^ 
'Acti Sy<ncere , tuoque nomini merito inscribintus,' 
Qùippe cujus , potissimum beneficia nuper effectum. 
est, omnia ut ejus opera Neapoli' quam diligentis- 
sime .imprimerentur, Habelur . ctiam hac in re .mihi 
ratio minime negligendo , quod multis ante f ut audio ^ 
annis ,■ quasi hoc idem ille praesagiret , libi. uni posi 
morteni scripta commendarit sua. Quo minus autem 
ab Heroico initium fecerim , illud obstitit , quod 
P ontano auctore ^ paulo ante ipsius obitum , , pro- 
vincisun hanc Aldus Manutius. singularis et. doctri- 


/ 
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poesìe enunciate nel titolo , e quindi altra' lettera 
del Summonte al Lettore , che comincia ; habes 

— ■ , ■■ ■>■■■ > * 

noe et diligentiae vir susceperat , suis ut typis , 
quihus hanc aetate nostra imprimendi artem iHustravit^ 
sUfinam Vraniam , Meteora , Hortos Hesperidum , 
Eclogasque excuderet. Quod cum ita'esset , molai 
ego quasi testatoris violare voluntatem , cwn prae- 
sertim audiam id nane f'^enetiis agi a Munutio. Re- 
Hqua deinceps pergam edere partim tuo partirn- SuaiH 
dini SuarfU nostri hortatu incitatus. Cujus quidem 
et praeclarwn extitit his edendis qficium oc > pietas 
in Pontqnum, ut legami per «os bonarum Jitteraruns 
studiosi f- praeter haec ipsa , atque ea , quae de A- 
spiratione, de Obedientùi , de Fortitudine ^ de Prin- 
cipe , de Liberaìitate jam pridem in lucem prodie- 
rumi , praeterque Dialogos , qui Charon et Antonius 
inscribuntur J alia quoque nume plurima Pontoni yo- 
lumina , quibus quidem periegendis bona pars vitae 
par esse vix queat. Hi sani quinque de Prudentia 
libri , de Magnanimitate duo , unus de Inmanitate, 
de Fortuna tris , sex de Sermone et Jacetiis , Hi- 
storia iteni belli Neapolitani, Dialogus de muneris 
poeticis , et lege historiae , qui Actius tuo de nomine 
appellatus ; alter titubo Aegidius , muUiplicis argu- 
menti , tertius de Ingratitudine, cui ab Asino no- 
men est inditum. Libri duo commentationum in cen - , 
tum senténtiis Ptolemaei , iisque ipsis eleganter in 
lutinum sermonem ah eodem conversis , de rebus prae- 
terea Coelestibus libri quatuardecim. Non inseram his 
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antice lector «e. y alla quale 'sieguono alcune dir 
dùarazioni del Summonte istesso intorno a queliii 

■ ■ ■ 1 

imptrficta alia , nam, libellum de mundi Sphdera ah 
eo tibi proadttumy ex qùo tanquam gradum. ad WfU’ 
yersa/n Astronomiam facturus erat , nova quadam 
ratione inchoatum reliquit. Omitta etiam miriun opus 
de tempore , quod non multo ante inceptum scribentis 
e manu importila more extorsit. Quare desinant 
falso quoti homines nostri temporis , Romanam oline 
linguam simul cuni imperio corruisse , cime in omni 
scribendi genere lisque adeo , hic nostra tempestate 
'Jioruerit ut nunc vel maxime vigere tum ingenia ^ 
tum doctrinae videantur. Unus enim e veterum ter 
eentiorumque numero , et publieis quidem negotiit 
occupatissimus nihil ingenio intentatum , nihil nop 
facile superatum reliquit , felicissime tandem, cuneta 
quaecumque voluit , est assecutus. Et enim multi non 
discesserunt ab Elegia. Senarioli nonnuUos , granir 
liorque tantum Musa delectat. Sunt qui nec dejif^xfir 
rinfab Ueroica maiestaie. Sed qui poetico simul, 
atque alio genere aeque scripserit ne in Graecis quir 
dem ( quod adhuc legerimj quemquam habemus. Nam 
si gloriati licuit Ciceroni^, quod unus et forense 
pariter secutus essct , et quietufn orationis genus . , 
quae Joviani Fontani tam vario in stilo gloria^^esse 
debeat , aliorum sit judicium. \ Quis hunc putet a 
Neniolis illis , deprzssisque versicidis ad Uraniae gra- 
datim sublimitaiem ascendisse ? Quis inquam eundem 
arbitretur, qiuUis in carmine, et.eo quidem multi- 
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véci' di'-'uon facile ÌRieUigflriza , che instali ‘poesie 
4ndontNno ; e finialmente dopo! le i correzioni 
d^li errori di stampa , la data così : Jmpressum 

ìi.' ' A , X •• • 

pB&ì ]fbeHt , talem 'sése' etiàm praestktMV^^iii ptosa 
^atióììè ? ■ Veruni de tanti viri laiidikMg ''nhn 
dìcend'i' ldéuf. ludic'àbit de eo po9tBrÌtiff y''riitvnt're* 
lig&iat prrsei'temporis noì* dicet sotwn , seA'>Ofefghutn 
ìfìioque ìifflfitiecbit ilìittt'Jitisse incr,enienttufn' Nee aero 
HBtàèi' ^^(fìJiiifuani facUe ’ ''pòterit , ut ‘ endat' ^ y nasci . 
hlàic' potcdsse tempórÌkàs"nostris.' Deniqae' hoc non 
ttìifu'eHm f'Jbiices noi ornnino y nec sifte -invidia ju- 
dicàiiim tri , quibus ViviìM obtigerit PoMàniim pideréi 
Qùo'd autem ad impre'ssiònis nostrae mantut attinet, 
Jìnitis ha'c nostra et' Monùtiana excusione carmini» 
Bus reliquàm 'tenipus impendetur orationi solutac. 
Sed illud in primis teste te Syncere persàasum omnibus 
PeKm , non nulla ex* bis' operibus inèmendata a Pon» 
t'aiio relieta , imo aero qu'aedam adéO distracta , et 
pene di xerim amtssa ,■ ut vix ca nobis licuerit hinc 
illtHc 'te duce atqu'é investigatore colli gòre): Quae 
imprimendd potius ita , uti inventa sani duximus ^ 
tuo praecipiie usi consilio , quam commi tlcndum'^^ ut 
in tertebris diutius tam egregii labores deh'lescerent. 
Dabunt igitur ( ut 'aequnm est ) scripfori ’vehiam , 
qnicumqne haec légenì , 'si quid non' otirr/i é parte 
Ixaclum , in tanta' librorurn copia ikve'neriht. QUari-^ 
quamC'ut opinorj no'n~tam potcril'iependd,' àèiqai6 
ebs 'offendere^ quérn divinitas hominis ''àdtkitàtio- 
nem ùjffkrre. Vale. * . >v • . i. 
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Neapoli per Si'^ismundum Majrr Alemctnwnmeìise 
Seplembri MGCCCCy. Laos Deo; ed al tergo 
della carta seguente Icggesi : Ne quis prue ter 
unum Pètrum Summontiwn aut hoc , OÀit alia 
Jaannis Joviani Fontani opera in tota Regni 
Neapolilani ditione imprimere , sive haec ipsa 
aliimde advecta vendere per decennium impune 
queat^ amplissimo privilegio cautum est. In-fol. 

Aveva il Fontano molti anni prima di mo- 
rire raccomandato al Sannazaro i suoi scritti (6) ; 
ma nell’ epoca della di lui morte il Sannazaro 
trova vasi lontano dalla sua Patria. Gli eredi del 
Fontano non solo non vollero fare alcuna spesa 
j)er la pubblicazione delle sue opere , ma si con- 
dussero in modo da farle disperdere (7). Tutti gli 

aU * 
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‘ (6)i'V.(' il: princìpio della dedica del Summonte. al 
Sannazaro di .questa prima edizione delle poe&ie del 
Fontano, che abbiamo riportata:, nella precedente 
nota. t i): . 

(7). V/J l’avviso del Summonte al lettore messo 
in fine de rebus cocleslibus, e del trattato de Luna 
del Fontano ^ e pubblicati . dallo stesso Summonte 
nel i 5 io. Quale Avviso sarà da noi riportato per 
intero nel fnr parola della eennata edizione. .£ lo 
stesso Summonte nella "dedi(^ a varii Signori Na- 
p<*litanio dell’ opera Fontani commentationes super, 
reutum sententiis Ftolemaei , scrive ; Nec vero eoa-, 
iemnenda haec mihi felicitatis pars videtur ■, >quod 
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Accademiei Pontaniaiii però , ed i snoì «anici 
per doTcre , per riconbscenzà è per eternare la 
di lui memoria , come di un uomo qual fu così 
distinto per cariche j e per onori , e di un in-^ 
gegno maràTiglioìso in ogni maniera di scienza ^ 
e di letteratura , manifestarono il loro desiderio 
di 'pubblicarsi al ' più pi'esto colle stampe tutte 
le sue opere in prosa ^ ed ia verso (8)» -■ 

Il Sannazaro già: iritornato dal suo volontario 
esilio , si adoperò , e pose (^ni industria per ese-» 
guirsi quanto tutti bramavano (0); Francesco Pu'^ 


negiigentibus kaec Fontani Haeredibus , iam Jacites 
tamen Inuenerimus doctissimos aiifiie optimos quosque^ 
et in iis quidem Proceres ere Principes piros, quo^' 
rum liberalitate tandem licuerit meritam in lucem 
omnia illius scripta t'indicare^ 

( 8 ) Ciò li rileva manifestamente dalle dèdiche del 
Summonte premesse alle opere da lui pubblicate del 
Fontano ] e dalla lettera dello stesso Summonte 
seritta ad Aldo Manuzio nel i5o5, che noi per la 
prima volta qui sopra pubblichiamo nel ! descrivere 
la presente edizione del 1 5o6 delle poesie del Fontano» 

( 9 ) 11^ Summonte nella dedica a Francesco Fude^ 

rico del Dialogo Actius del Fontano , scrive 1 Nant 
ut omittam sunaham ejus ( del Sannazaro ) in Pon-i 
toni scripta pietatem, quac ■ post illius obilum sopita^ 
ac neglecta , e tenebris primus in lucem tum i'Voa- 
cisci Mia eànsilio | twn opera usus mea , repeca‘“ 
fdt etc. - ■ 
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derico si occupò a raccogliere il denaro , che era 
necessario per la stampa (i o). E Pietro Summonte fu 
(Juegli , che si prese la cura di mettere in ordine, 
e di pubblicare quanto il Fontano aveva lasciato 
d’ inedito non tra9cu^ando di stampare neppuré 
le più piccole cose , ed anche incomplete : tanta 
fu la ^Venerazione , che si ebbe di lui , e delle 
cose'sUe. Egli il Summonte cominciò dal pub- 
blicai'e le poesie ma poiché sapeva , che un 
volume delle poesie medesime era stato dallo 
stesso Fontano inviato ad Aldo Manuzio per im- 
primerlo nella sua stamperia , così cominciò la 
stampa de’ soli versi Lirici , ed Elegiaci , che 
sono quei Contenuti nella presente edizione , ma 
nel tempo istesso scrisse al Manuzio premuran- 
dolo di accelerare la stampa de’ poemi inviatigli 


(lo) Pietro Summonte nella lettera a' Francesco 
Fuderico messa nel fine della edizione del i5i2 
deir opera del Fontano de rthus coelestibns , et de 
Luna scrive • Caeterum aj^rmare hoc ipse jure pos» 
sum , egregiam te loviano nostro hac in re ( cioè 
nella stampa delle opere lasciate inedite dal Fon'* 
tano ) operam navasse , dum non modo dt me , et 
alias ad haec ipsa tam assidue exeltas , berum eliani 
dum pecunìam , quae solvendd librariis erat , tatii 
dtligenier bine àtqué illinc perquiris , ut ( si cui 
Porttartus post obitum debet ) tibi btnnino in primis 
debeat. 


\ 
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dal Poutano. Gli scrisse ancora di nianifcsUrgli 
se per avventura non volesse stamparli , poic^^ 
in tal caso gli Accademici' P.ontaniaiii gli avreb- 
bero càsi date alle stampe. Questa lettejija , del 
Summonte al. Manuzio c,. inedite 5 ®d a noi con 
alcune :altre lettere e del iSummonte , e, di altri, 
Àccàdcmici Pòntaiiiaui ' fu • gcaitilraente domita dal 
dòttissimo Cardinale Stefano Borgia,, che -la tras- 
se- dall’ originale esistente-jalla . pagina,. 35i . del 
Codice 3033 -della Vaticana.,: Noi stimiamo far 
cosa grinta, al .Lettore eli qui pubbbcarla*, .bissa- 
dunquoi«. la seguente; .ììì.- ,;i ... . | 

• •' . Fetrùf SwimonUùs^Mldo, Mamiiiù 
1 . Aide Librar'wwny decus óimium ^uoscutn- 
que'uUattiulit aetas i:, Salve, Quia d'^ff^rri. ni-r. 
mif£m \taÀ m Pqntimi>libros Jìmpvessio (uidebalur^ 
coacti sumus illos Neapoli , quibuscumque h- 
cuerit ijpis , edere , coepimusque ab Elego et 
Lyrico. Quod 1 quidém utrumque uno ahsolvemus 
volumine. "Uraniani tibi j Hesperidum •hortàs' , 
Eclogasque ex Fontani quasi testamento ’rèli- 
quimus ; quod multo coite ab ip'soméV èct tibi 
fuerat provincia demandata'. Cui si ipse rei ope- 
ram datur'ùs es , mitto ad te mine reliqiids^ ejiìs 
Eclogas ' duàs simul cum ediis , quae cipud te 
sunt , , imprimendas . Quas ideo ad te fortassè 
non niissas suspicamur, quod in archeijpo ejuSf, 
ub{, pimj,i^s siimi leguntur , Eclpgci^ has 

non inveninucs , quae separatae ac dispersae 


intpr ejux -sotipta rfiporiàe sunt , • non dnm re* 
ct^pide in setìtnd siiàmw Qivod si 'forU; has ipsas 
antea a' Pontàno accepems , el*ego fiimc fm-^ 
stra miseriìH .,"noi^ ine aut tranacriptionis , aiit 
ckartnrum jttcturae pnenitehiti Si vero impres- 
sw'^aoC'i xjiìrtfti tanrdin earpectamnx , libi minus 
eìtt^ cordi , pergratuin universae^'j4éademiae no-> 
,‘>tui ’fjìrìdem attuniiissimae , oc In-^ 
(f^ntn iun ' (piolìlite rmagh magisque^ admiranti , 
kdc- dè\.ref y>fegeris certioreia p lit per noa. 
tftndem h't a in incèm frculeant > quor/Mi apud 
tìè' tanidiU’Ord/ie^pv residente •■Mnni si tw>ca, 
quae saepe polliciins , impressurUs es. ^ alùi 
bl^^meùnda i&st '^atia- oper^s ■ nostri j stotùnque 
post hanc , quàe in manibus esC ^dmpiresaionené^ 
Ad edenda sblutae orcdionis volurhhia maceddi 
mns. Quam oh heni , iu 'qAod agamus \ oeriipA 
sk-, ‘COtfsilium' Tiobìs hac in re • veUtn aperiai 
Uttim , ne Pontoni nostri memoria 'diiUiùs sii iti 
obscuro , neve plùrimorum epcpectationem , ne 
dicam efflagitationem deJraudemus."F"èSe. ■ ‘.ti'i 
** ' Neapoli 2 . jiugusU i5o5. > ’ i • - ’ 

Il Manuzio' intanto nello stesso mese dì 
Agosto ^ e forse -prima ^i- giungere nelle sue ma-* 
ni' la detta lettera del'* summonte , terminò lA 
stampa ' delle poesie 'del Fontano ^ * die. noi lab^- 
blHrao già riportata ' i «I- i i * «( 

i.U. *^iSoj' jicÌius' de mtmeris pOeticis , .et legb-. 
histariae': Aegidiùs'-mui^plicis argumérUi. . Tari 
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tius didlogut de ingrcdituàme j - qui Jsinus 
scribitwi In One t\ NèapoU ex, officina Sigis- 
mundi Mayr jilemani, mense ootohri. M.Diyii» 
jÉtque òmnia quidem ex archetjrpis. Dopo que- 
sta data avvi altra carta, in cui vi sono le corre- 
zioni de'^li. errori di stampa de’ Dialoghi , el'e- 
naendazioni di’, alcuni luoghi de’ libri elegiaci , del- 
r Urania , degli Orti Esperidi, e del Dialogo 
Antonius^ Quéte quidem loca (scrive il Summonte 
nel: fine di. tali i Correzioni ) sic Pontoni ipsius 
tnanu emendata ;< in ejus Archetjrpis leguntur. 
Al rovescio di quest’ ultima carta . leggesi : Non 
vulgati, diligeniia excusum.'-J.n fol. , 

"Ogni dialogo è preceduto da. una lettera de- 
dicatoria di Pietro Summonte-, il quale intitolò 
il primo a Francesco Puderico 'il secondo ad - 
Egidio. Eremita dk Viterbo. e- ’l terzo dialogo a 
Suardino Snardo^e Francesco Peto. Dopo /i dia- 
loghi vi sono due Egloghe dello stesso Fontano 
intitolate l’ una Corjrle , e 1* altra Quinquentiius , 
pile quali sieguono due lettere anche del Fon- 
tano , e la prima è spritta a Pietro Salvadore 
Valla e Giovanni FerrariocoUa data di Napob del 
i46o , e la .1 seconda- al Sannazaro (xdla data ^ 
Napoli del i5o3. Il Giustiniani dà notizia diqù&- 
sta edizione :alla pag. it4* della citata sua ope- 
ra , ed all» pagina ii6. poi .dà. amto .di- um 
altra edizione del solo dialogo Actius uscita dai 
torchi dello stesso Ma^r nel mese di Ago&to 

, f 
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del iSog E ì’ ecirzione (son sue parole ) è tin- 
che bellissima , lo che è tutto falso , non esr 
sendovi cotale edizione ; e quel che il Mayr starar 
pò nel mese di Agosto del i5og. fu l’opera 
de Sermone dello stesso Fontano , come tra poco 
vedremo, 

- > L’Egloga intitolata Coryle , che per la pri- 
ma volta in questa edizione si pubblica , si rife-i 
riscc all’ altra Egloga intitolata Meliseu» dello 
'stesso Fontano , e tutte due contengono un tratto 
d’ istoria letteraria, che il Fontano , e’I Sannazaro 
ancora riguarda. É questo il luogo di darne uq 
cenno , e noi volentieri.' in grazia del Sanhazaroi 
il faremo. Nel i49>> morì la moglie del Fon- 
tano Adriana Sassone. Fu questa l’ occasione in 
cui questi due rari ingegni , il Fontano , e*! Sanna- 
zaro vennero al confronto. D Fontano, inconso- 
labile per la perdita della mogUe , espresse il suo 
grave dolore nell’ egloga intitolata MeUseus , sotto 
il qual nome finse se stesso. 11 Sannazaro sia 
per amicizia , sia per consolare in certo modo 
l’afilitto Fontano , fa per così dire una tradui 
zione della detta egloga meliseus , e con questa 
chiude, la sua Arcadia. 'Bella , ed inimitabile è 
r egloga del Fontano ; ma da uno spirito subli- 
me , e da un. genio singolare è animata d’ egloga 
del Sannazaro , sia che egli traduca , sia , che 
componga da se il canto di Meliseo. '£ certa-* 
mente è questa la migliore delle egloghe della 
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sua Arcadia. Il Ponlaiio comincia la sua egloga, 
ove introduce a cantare Cicerisco , e Fabunió ; 
Cic.' Ilio cecimt . MeUsens , et haec )qiioque signa 
ft /a ■{ ■" ^ ^ 'i ' -■ doloris 

■^^•Ssrvat adhuc . CqtjIus : Vidi tua fimera 

Conjux 

-fi,, Non p non perii'; caesoque in coriice sir 

. i- .'^ ’gTUtt 

’ iPopulUS : Ah mpriem. mórientem , Arìadua > 

• . . xélinqui»; 

Fab. Proh facinus , .tantfon ite Ubi, Melisaee 

dolorum? 

. . 11 , Sannazaro comincia la sua Egloga ^ oYe 

introduce a cantare Harcinio , e Summonzio. ■ . 
h^r.. Qui cantò Meliseo , qui proprio assisimi 
Quando ei scrisse -in quel faggio'. Vidi io 
. , : • . misero 

I Vidi Filli morire , e non uccisimL-ij 
Sum. O pietà grandè J e quali Pii permisero • 

, A Meliseo venir fato toni’ aspero? ' .... 

Perchè di vita pria non do divisero ?. -i 
&r. Questa è sol la cagione ond’ io mi ésa-; 
• • , , . .i. spero 

. Incontra ’i Cielo : anù, to’ indrago , 'e in- 

vipera , 

. E ■ via più dentro al. cor mi induro , e ina- 

VM'J I 

Pensando a quel che scrisse in un . giunipero ■; 
I iiFilU nel. tuo morir , moreadoi lassimi :■ ■■•u 
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1 . ! O' dolor sommo va- eiù miU’ altro^^quìpero f 
I'. - H Pontanò scrive in seguito ; — ••••o-.i,. 

de. V . . ^Ita et de rupe sonantem ‘ 

< Deturbat , quae cara Seni pendebat ab ore 
Fistula , damque cadit fiiùtans sua reddit 

I arando 

Et numeros , et verba refert vòcaUs arunddt 
Te sequor o Ariadna , rnorare o Ariadna se- 
v>. . • ■' quentem. 

ET Sannazaro si esprime così; 

Bare. Or che dirai ^ quand’ ei' gittò precipite ' 
X^uella sampogna sua dolce ed amabile ; < 
E per ferirsi prese 'il ferro ancipite ? 

‘ Non ginn con un suon tristo^ e ‘miserabile ; 
‘Filli, Filli, gridando lutti ì calami? A< 
Che pur parve ad udir cosa' mirabile. 

Il Fontano fa così grato al Sannazaro , che 
dopo compose la connata Egloga intitolata Co- 
rjrle , ■ colla quale ló priega a conservare , e ! di- 
fendere questo albero , che egli il Fontano aveva 
reso noto col suo canto , e che ancora sibilava» 
quelle parole , che .vi aveva incise", cioè : vidi 
tua funera conjux ; e qneMc altre: Ah^moriens. 
morientem Ariadna relinquis. ' * 

Da quanto abbiamo accennato ‘’oliiaramcnte 
si scorge, che il Sannazaro nella mentovata Eglo- 
ga diede il nome 'di Filli ad Adriana Sassone 
per serbare il costume di Arcadia j mutando i 
proprj ne’ nomi di pastori, e di pastorelle, e 
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boa già per iatemiere;altba'pm0Da. £ ci& si ìviifi 
derà iacontrastabile quando si rifletta t. che il 
Sannazaro faceva una quasi traduzione dell’Egloga 
del Fontano , ed in conseguenza non poteva in-n' 
tendere olle la persona medosima ,di cui nel> 
l’ istéssa Egloga del Fontano si deplorava la pèrr 
dita. a. che le parole , che d Sannazaro dice di 
aver Meliseo incise negli alberi di vidi Filli mò^ 
tire , e di Filli nel tuo morir morendo, lassimi 
sono le stesse , che il Fontano sotto il hotne di 
Meliseo dice di avere inciso per la sua 'moglie 
Adriana , cioè vidi tua fonerà conjude , ed j 4 h 
moriens morientem Ariadna reìinquis^ Ed è 
per ciò , che la Filli del Sannazaro non può 
essere , die la stessa persona a cui il Fon- 
tano aveva adattate quelle parole , e di oui ne 
aveva detto apertamente il nome , cioè Adriana 
Sassone. 3 . che il Sannazaro riporta il canto di 
Meliseo , o sia del Fontano. Ora essendo il canto 
di Meliseo per la morte di Adriana Sassone,, è 
la più lucida , ed incontrastabile oonsequenza , 
ohe la FiUi del Sannazaro non • sia altra , che la 
mogHe del Fontano. Noi tralasciamo altre osser- 
vazioni , che possiamo fare , é solo ne additerema 
ima tratta daUa stessa Egloga del Sannazaro. Ivi 
dunque al verso 380 si dice. 

Degno fu di sempre vivere 

Con la sua Filli , e starsi in pace amandola. 
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Queste espressioni certamente non possono 
adattarsi nè all’ amante del Sannazaro , come dis- 
sero gli scrittori della sua vita (ii), né alla figlia 

■ ■4 , 

~ ■ -- i ' I- ■ r I j ' Il ii-ì l> I 

; . .-A.-.',' _ • ^ ^ \ 

(i i) Non vi è Autore, clje’ abljìa scritto }a vita dal 
Sannnzaro , o fatte delle annotazioni a tali vite , 
ed alle, opere latine , ed italiane dello stesso San- 
nazaro , o compilato degli articoli ne'dizionarj , o 
Liografie di uomini illustri , ohe non abbia parlato 
di quasti suoi amori^ Si sono dati tre nomi alla sua ' 
prima amante, cioè Harmosyne ^ Amaranta , filli.- 
Altri si ha preso la cura di trarre 1’ «nrigine di que- 
sti nomi dal greco. Altri ha trovato , che in vece 
di Ilarntosyne era più ben detto Charmosyne ; e 
passando dal' greco , e dal latino all' italiano ha ve- 
duto una certa analogia tra Charmosyne t 1’ ita- 
liano Carmosina ; e poiché si rinvenne una Carmo- 
sina Bonifacio , si disse che la stessa fu la prima 
amante- del Sannazaro. A vender veri questi amori ' 
fu necessaria una testimonianza , e si trovò nel- 
r ìstessa Arcadia del Sannazaro. Ivi ( nella 7 . prosa) 
dice apertamente il Sannazaro , che nell’ età di 
otto anni s’ innanunorò perdutamente, di una pie- 
dola fanciulla \ ma non ne disse il iu>me, onde fu 
necessario ricorrersi alle su» 'poesie latine « ave tro- 
vatosi un distico intorno alla bellezza di Harmo- 
syne ( 'E.pigrammaton lib. 1 . Epigramma 5o. ) , 
s'impose a quella picciola fanciulla un tal nome. Se 
per poco sì porrà mente 1 all’età in cui il Sanai- 


(lei PoDtaDO , come scrisse. Fabricio . Luna ma 
uniòavneatc ad Adriana Sassone , po'iclié con que- 
sta sola sta ben ' detto ohe era il Pontano dei 
gno di sempre vivere , e stare in pace. 


i5o^ Pontani 'de Prudentia., ac deinceps 
olii de Philosophia libri , ut per indicem , qui 
in' catée‘ cmeris est' videre - 'licei, tCoéì '11 titolo. 
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z«ro. scrisse, di aver jcpminciato il. suo amore, si 
troverà aoa essere quello il ' tempo iu cui la natura 
Suole , aprire il cuore a simili passioni , -e '1 fatto isto- 
rico diverrà una miiravigliosa invenzione poetica, 
Cogli anni crebbe il supposto ‘amore del Sannaza- 
ro, ed allora la sua amante cambiò nome, ed in vece 
di Harmosyne si disse Amaranta. !Nella quarta prosa 
dell'Arcadia si descrivono le ammirabili fattezze della 
pastoreUa Amaranta^ e ciò bastò ■. por dirsi, che questa 
era la stessa Harmosyne , e la stessa amante del San- 
' I nazaro. Ma il Sannazaro nella sua Arcadia 'manifestò 

‘ apertamente e quando parlava di se, della sua amante, 

e de' suoi amici , e quando parlava di pastori , e 
pastorelle di quella contrada. Ora dalla cennala 
prosa letteralmente si rileva , che Amaranta era una 
delle' pastorelle di Arcadia , che il suo amante era 
Galizio, e che il Sannazaro ( cosa da rimarcarsi) 
era attento a mirare; Amaranta per accertarsi se ve- 
ramente la medesima era 1’ amante di Galizio. Ma 
il Sannazaro si affaticò invano ad esprimere le sue 
idee con tanta chiarezza. Egli immaginò il comin- 



a’37 

6iegWe*la de^oA PieWo^ 
litam , cd i libri de Pru^ntia , ■ dopo., de’ 
alla carta che porta. il. registro. j,f .".sta, scrìllo, 
Pontahi 'de magnammitate y- b1 cui -rpyesoio .av- 
vi 1» dedica del Summonte di quest’ altra opera 
del PoBtano ad Angele fiolocci. iSkguòuo i libri. 
de MagnmUmitàte ve dcq» la datai JVee^poli per 
iSigismundum'Maj'r -jdleìnanumy singuìaris inr 

■ n ■'< : s .. . 



clainento del suo amprCj nell’ età di otto anni, e 
questo "amore doveva continuare in Amaranta con- 
tro sua voglia, ed''abbcnchè se ne facesse' di lui’ 
uu Proteo cambiandosi da Sincero in Galizio. Final- 
mente ' cominciato , e cresciuto coll’ età 1’ amore , si 
doveva 'allo stesso amore dare Un termine, o colla 
unione de’ due amanti, o coll’ abbandono y o c<dln 
morte di uno di essi. 11 Sannazaro i''noii ebbe < mo 7 . 
glié , e mori in età avanzata ; e che’ da uno abban-, 
donar si facesse 1’ altro amante , sarebbe statò lo, 

'■ stesso , che far dubiUre della sincerità del loro an^re, 

SI pensò dunque di far morire l’ inventata Jlarmo- 
■^inoranta , ed a far ciò fu necessario aggiun- 
gerle il terzo nome di Filli. QueU’ ultima inven- 
zione fu sostenuta coll’ autorità dell’ egloga dodice- 
sima dell ìstcssa' Arcadia del Sannazaro | ma non 
si pose mente, che in quell’ egloga il Sannazaro, 
riferiva 1 istcsro tanto del Fontano , 'che era per ^ 
Adriana Sassoné , còmò di sopra abbiamo già di- 
.moslrato. “ > i -‘- ■« ,ìs.-m •. 

O 
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gemi arlificem f ac fidcHleT^eee areìiei^pis P on- 
tani ipsiuH marni scriptis j ipiae post operum 
editionem P-, SummontiUs ^qua' par fuit- in Jo- 
vianiun suum pietate , Neapoli in biblioteca 
divi Dominici serranda coUooaviti Ài tergo di 
Cfuesta penultima carta ■ sonovi le c<»rezioni di 
stampa; e nell’ultima eprta avvi soltanto scritto 
al rovésòio : Qiute tato continentur libro haee 
sunt. de Prudentia libri quinque , de Magnani- 

nàtaie duoi In fol. - -- — - — 

Il sig. Abate Soria ( loc. cit. )r non fa men- 
zione di (piesta stampa del Majr de’cennati due 
trattati, lo che non dee recar ntaraviglia, mentre 
sono mo|to rari. \ Non vi è stata notata la data 
deir anno della stampa , ma itoi portiamo ferma 
opinione di essere stata fatta nel i5o8 , ed eC’ 
cone la pruova. primieramente questo libro 
non si potè stampare prima, di tale anno, poi- 
ché abbiamo dal Summonte istesso nella dedica 
dd Dialogo Aetius , stampato nel iSoy. , che 
quello era la seconda impressione delle opere 
Pontaniane : Persuasit mihi ( scrive il Summon- 
te ) auctoriias tua , Franciscé Puderice , ut P on- 
tani Actium SECVfìDA MAC EXCVSIONE potissi- 
mum ederein , vale a dire , che avendo il Sum- 
monte pubblicato colle stampe nel i5o5. le poe- 
sie , e nel iSoy. i Dialoghi del Pontanp , non 
poteva aver impresso prima del i5o8. l’opera 
de Prudentia , giacché sarebbe stata la terza , 
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e non la seconda impressione delle 'opere 'Pon- 
taniane. Clic poi qnest’ opera de’ Prudentia non 
sia stata impressa dal Mayr dojx) il i5o8. si fa •’ < 
chiaro dalla dedica , che il Siimmonte vi premise ' 

al Napolitani t, ove scrive, che judicare omnes 
facile possunt ( cioè di^ (pianto giovamento alle 
lettere sia stato il Fontano ) quicumque tum alia 
ab ipso olim edita, tum vefo nostra ìiaec divina- 
qne legerint ; quatc qùoad philosophiam ipsam 
attinet priorìbus illis , quos de Obedientia , de 
Fortitudine , de Principe, de Liberalitate hacte- 
nus. legistis ( tutti questi trattati furono dal Fon- 
tano istesso dati alle stampe ) , addite et reli- " 
quos de Prudentia , de Magnanimitate , de Im- 
manitate , de Sermone , de Fortuna Ubros , quos 
non dum piane omnes ab eo expolitos , siculi 
erant post ipsius obitum , qui reliqui fuimus 
amici collegimus. Si vede a chiara luce da que- 
sto luogo del Summonte , che de’ libri di argo- 
mento filosofico non stampati dallo stesso Fonta- 
no , era questa la prima impressione. In fatti 
nel i5o 9 si diedero alla luce i libri de Sermo- 
ne , e nella dedica a Suardino Suardo premessa 
al solito dal Summonte , .8Ì diga , che dopo i 
libri de Sermone de bello NeapoUtaho : Jnr- 
sequeniur stalim qui' KÉbiqÌJf sunt in Philoso- 
phia de FòHun'a , ac de Jmmanitate. Dunque 
pi*ima dal' iSog. in etti si 'stampò il trattato de 
Sermone , si' erano, già ittiptessi i trattati de Prit- 
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dentia, e de Magnani»ùtute ^ tàlvìmcnù Sum- 
monte nel luogo teste addotto non lo avrebbe 
taciuto. Finalmente dà pCsd» a quanto ablnam 
pruovato V osservare die in fine de’ bbri de For- 
tuna stampati nel i5i 3 scorgonsi l’cmendaaioni de- 
gli errori occorsi ne’ trattati precedentemente im- 
pressi, tra le quali si leggono in primo luogo le 
correzioni de libri de Prudentia et de Mognct- 
mmitate ^ e quindi quelle -tte Zietfo Neapcditano- 
et de Sermone , poiché si «afebbe fatto il, con- 
trario se i libri de Frùdentia e de Magnanimi- 
ta te si fossero impressi dopo quelli de S emione, 

. * i5o8. Joannes PonUumx de Prudentia. ~ 
In fine} Impressum Florenlide opera et impensU 
philippi Giuntae Florentiìùé jn.D.riii. mense 
Augusti. In 8/ 

Al rovescio della prima carta comincia la 
dedica di Giovanni ,Gdrsio a Cosmo Faccio , la 
quale termina nel ietto < della seconda (i 3 )* Sono 


’ ' Joannes Càrsias Cosmo Faccio Pontifici 

Fiorentino S,"' ' *' 0 ' 

I • Neapoli cum esserne ijuo nsendi parìtcr ‘ktifue ocian- 
dt\ ut gratin seeesseram ^.fractis non tum penitus 
Gallofiòn rèbus ^ nihil mihixetat potius,,) quamutJo. 
Pontanum coneenirem , uirum-.nempe cum, primis ti^ 
amicissimum], atfue- i/J \<feta^ jam consumpium , ita 
in omnibus^ iptod ipfc scis^ bàiiarum artioìn disct-i 


numerate • le soie carte co’ numeri ' romani , fe so- 
•no 134 . Narra il Corsio nella della dedica, che 
essendosi recato in Napoli quando ardevallq guerra 
lira LSpagnuolig ed i Francési , cioè tra il l5oi. 
al i5o3i , non ebbe . altra cura che di vedere il 

■ '' Jflil- i M ■■■■■• • 

plinìs nec minui in re pullica unAequaffue- solértis- 
-jiimumi A quo cum ex ea quae illi^ cunt Bernardo 
Oricellario tuo 1' cujus ine alumnum'Jatcpr iiitetee- 
debat amicitia , essem perbenigne 'acceptùs) haud fa- 
cile dixerim , quot , quanti'squc miki sim trisus" di- 
scedere praeceptis auctior , et doeumentis ■ornattor. 
Sed inter alios ingenii cultus , rerumque '.monumenta 
libros miki de prudentia , quos notissimo Joetu^tdi- 
derat , non tàntum legendos , sed etiam ' e'xcribendós 
exhibuit, munus sane inter eareponendum,quaesunt, 
ut ait . Plinius i legendaque , et ediscenàa , tanta 
inest praeter eloquentiae majestatem rerum maxima- 
rum cognitio i, nec non peripateticae disciplrnae ex- 
plicatio. Jn his cum Lauretitii Medici aifuneuli fui 
viri amplissimi nonnulla praectarisSima faèiuora agno- 
scerentur , possentquc ea nòstris cìUibus optimo esSe 
documento, ut qtianthm in te publiea thoderanda prtt. 
dentia slultitiae j solertia ignaviae , et avaritiae prae- 
stat magnificentia , tantnm ab' ilio et patriae bène 
Jitissc' provi siati, et suae •’iinmoriaUtati ' consultum , 
visi profecto sutU, cum nuper sint in lutem ptoditU- 
ri nostra' cura formis excusi^ tuiS ait p^rodcaut an 
spiciis, atquc autorilate. Deberi siquidem illos'iib 

• C 


Digitized by Google 


f 


asV 

Fontano; da cui ebbe quest’ opera non solo per Icg»- 
gerla , ma anche per estrarsene una copia , come 
eseguì. Questa edizione adunque , non essendo 
stata fatta su di altra stampa precedente , può 
considerarsi coine originale. 



in primis quis negaverit ? Cui praetertjuamquod Pon* 
tanica omnia , et mea , si qua sunt ^ jampridem jure 
optimo debeàtur , ea tamen quae ad Laurèntium pct“ 
tinent, ita ad te quoque attinere videntur^ ut ad nemi- 
ncm magie» Nam ut omittam aultus , vocis , gestus , 
totius denique corporis , quae Uhi cum ilio est, si^, 
militudinem , nonne egregiae animi doies , et quod~ 
dam velati heroicum ex ea in te Jamilia fluxerunt f 
Sed quam bonis avihus , deus optime , sumus bis 2i- 
Irfs tuum auspicati patrocinium ? Dum onim nos kacc 
meditamur , mussitamusque , tu interea ad Fiorenti- 
num pontificatum promoveris , in qua quidem expe- 
' ftatione atque vigilia licet Jamdiu Juerintus>f, tan- 
}am tamen sese rei magnitudo nohis ostendebat , ut 
quod ex prudentia , 'tuisque virtutibus bene semper^ 
eperaremus , idem quoque ob , temporum saevitiam sae- 
pe et multum desperaverinuts.- Omitto quibus fauto- 
ribus , quibus studiis , quibus etiarn adversantibus tan-i 
ium sis Jastigium consequtus , aegi > siquideni de bis 
tecvm.^ litteris cumulatius. Accipe igitur bos libros , 
munus Ubi undique debitissimum , quod et gratissir 
mum fare nibil dubito ; at certe omnibus utilissimum, 
FaU: 


/ 
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r5o8. Opera. Veneliis i5o8. 

In questo modo sì cita questa* edizione dal 
diìariss. lirabosdiii neWa. Storia della letteratura 
italiana alla pàg. 3 ioj del T» 6* parte 2 . del*- 
1 e(Hzioue di Napoli. Forse sarà una ristampa 
della edizione del i5oik 

i5o9 P ontani de Pello Neapolitano et de 
Sermone^ Al rovescio di questa prima carta avvi 
la dedica del Summonte a Francesco Piccolomini 
de libri de Bello N eapoUtano , dopo de’ quali a 
carta separata sonovi l’ emendazioni degli errori 
di stampa , e quindi la data : Neapoli ex 
Cina Sigismundi Mnjrr artificis diligentissimi, 
mense Majo. M.D.yjuj. atqiie omnia quidem ex 
archetjrpis , assistente ( ut in aliis ) Petro Sum- 
montio. Nella fronte della carta seguente sta seril* 
to : Pantani de Sermone ^ et de Bello Nedpolir 
temo ed al rovescio la dedica de’librlz^eNer- 
/none fatta dal Summonte. a Suardino Suardo. 
Succedono i sei libri de Sermone , l’ emendazioni 
degli errori di stampa , e quindi nuovamente la' 
àita: Excusum opus Neapoli per Sigismundum 
Majrr Alcrnanum summae diligentiae aHificem^ 
Mense Augusto assistente ( utin aliis) 

P. SummonUo , aqjideliter omnia ex archetj- 
pis Pantani ipsius mexnu scriptis ,,.qmei deinde 
Siimmontias^ Neapoli in aedè Divi Dominici ser- 
randa curavit; e. nel mezzo del tergo, di que- 
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st’ ultima carta sta scritto ; rara impressianis eie- 
gantia , lo che è verissimo. In foL 
. Il Giustiniani ( loc. citi ) alla pag. ii4* 
I riferisce ^esta edizione , ' ma riporta la data , 
die si legge dòpo de’ libri de Bello Neapólitanó ^ 
ed invece del iSog. segna cotì errore l’anno l 5o8. 
Alla pag. n5, poi riferisce nuovamente la stessa 
cdifciòiie , sulla credenza forse , che il dire' 'dè 
Bello"' NeapoUtano ^ et de Sermóne, non fosse 
lo stesso "chè; </e Sermone , et de Bello Neapo- 
litano. Il fatto si h , die in questo luogo è no- 
tato bene Tanno della stampa , poiché ha il i5oc)'. 

* i5i2. Pontatii de Fortuna. Questo è il 
titolo, che si legge -nella froflte della prima car- 
ta , al dui ' rovescio avvi la dedica del Summonte 
a i Giacomo Alfonso Ferillo conte di Murano. Suc- 
cedono tcol seguente ordine i libri de Fortuna \ 
ima preghiera del Summonte agli stampatori del- 
Tetà future , che nel ristaulpare le 'òpere del 
Fontano , lo facessero- -eoa» ■acew‘at(^za‘i^'‘è''S(mza 
errori ; alcune 'dichiarftziotti* dèi" Buiiìiìfonté in- 
torno ad alcuni luoghi rdlé’ Kbri' poetici del Fon- 
tano da esso i!Su»imo«M;«hd'' i-5o5. impressi ; le 
correzioni di'istainpa '-'deliò presente , e delle altre 
opere 'deh Ptmtano antecedeiitemente dal Sun>-- 
monte pubblicate , cioè delle poesie , e de’ libri 
de Prudentkì , de Magnanimitate , de Bello Neà- 
poUtano , "de Sermone ; e finalmente la data co- 
si: NeapoU per Sigismundum Majr Germaiuuity 
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singuUiris in gemi ^rti/ìfem^ ÀnUììiio Vneren- 
grund , Hieronjino Taegio , Petroque Kirch- 
berg ministris tu\.. mdxu. Kal. Qmii. sUc ,fider 
iiter oninia ejó archeijpis , quae NeapoU in Bi- 
blioteca Divi Dominici cuncta servatUur^ lu fol. 

* i5ia. Pontani de -Co-si. il ti- 

tolo., Siegue la dedica; del Summonte ad Angelo 
Colopci Basso , il trattato .t/id Inwwnìlalc , ed uu 
clega;itissimo Epigramnxa di Geronimo' Carbone 
in Siimmontkuiam ediiiouem ^ e finalmente la 
data : Neapoli per. Sigi^nnmdum Mujrr Germu- 
ìiuin singidaris itigenii jlrlificem an, mdxji. 
Kal. Quia. Ac Jideliter omnia ex archetjp^ ec. 
Al tergo dell’ ultima carta sta scritto : Kdhibuit 
soliUim Sunimontias diligentiain. Infoi. 

, Delle opere de;! Pontino di argomei>lo filo- 
sofico fu questa 1’ ultima a stamparsi.; Absoluta 
esf , ut vides , Coioti.) Pontaiiica omnis philoso- 
phia ,, scrisse il Summonte . ad .principio della 
suddétta dedica al Colocei. 

* i5i2. Pontani Commentationes super. cejìr 
twn Sententiis Ptolbmaei. Cosi in fronte' della 
prima carta , ed al rovescio della carta istessa 
fevvi la dedica dpi Summonte a Bei nardino San- 
severino Principe di Bisigjiano , Troj,ano Carac- 
ciolo Principe di IVtdfi , ed ! altri signori. Siognojio 
i commenti sopra le cento sentenze di Tolomeo j 
quindi un Endacasillabo lalitjo di Giovanni Pardo 
in lode della edizione Suiiunonziana ; e finalmente 
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la data cosi ; NeupoU ea; officina Sigiimundi 
Mayr Germani sommo ingenio Artijìcis : Joan^ 
netto Saiodio , Hieronjrmo Taegio , et Peiro 
Kircbberg ministris. an. mdxu. Ac ffleìiler 
omnia ex archetjrpis , qiute NeapoU in Bibli'o^ 
theca Divi Dominici cicneta secvantur. E poco più 
sotto nel retto della stessa ultima carta : cura^ 
vii rem diligenter Pi Summoniius^ Petro Rosa , 
Dionaeo Tornaquintio , et Io Vincendo Sum^- 
mondò coadjutoribiis ; e finalmente l’ emendazioni 
degli errori di stampa. In fol. - ‘ 

Abbiamo riferito dopo i libri di argomentò 
filosofico questi di Astronomia , dappoiché con tal 
ordine si diedero alle stampe , come appar mani- 
festo dalla dedica del Summonte a Suardino Suar- 
do premessa’ ai libri de Sermone» In questa de- 
dica scrive il , Summonte: Insequentur stadm , 
qui reliqui Sunt, in Philosophia , oc de Inuna- 
nitnte libri. Demum vero ultimo quasi parta res 
Astronomicas , quod xenutn supefet , in lùcetn 
prodibunt.- . " • » ' > 

* i5ià. P ontani de' rebus òoelesdhus » Cosi 
al solito nella prima pagina , - e nella seconda av^ 
vi la dedica del Snmrflonte ad Andrea Matteo 
Acquaviva. Succedono i libri de rebus coelesti-‘ 
bus, dopo de’ quali leggesi il seguente aVverti- 
mento» 

••• ' Ad Lectorertt 

‘'••'Hactenus Pontanus noster scripsii de, rebus 



coelcistih{is ; nam qnae. panca alia post haec de 
cliinainm catione ad librum 'fumo quartum de- 
cimum spectantia in ejus‘ arcìietjrpwn lef'wUnr, 
aggestitiayidentur quaedani, ac praepàrationes 
potius rerum scriben(larian , quam operis pars 
ordine aUquo digesta. Quod tiim vacua passim 
inteejeetà spada , (um interlineationes ipsne , 
iiluraeque. declarant ; quae quidem, “ut pauct^^ 
at/fue omnino incomposita , supprimenda 'potiiis 
jure visa sunt. f^ede. » 

Siegue il trattato de. Luna , che non è com- 
pito , e nel cui fine il Summonte vi pose il se- 
guente memorabile avvertimento. 

Ad Lectorem 

Opus hoc de Luna in Fontani Scrìptis , 
Uà ut videi , manewn invenhnus y 'cujus reli- 
qum ( ut alia edam nonnulla ). post Auctoris 
obitum , anàssum est Haeredum incuria. Nec 
et his profecto , quae nane hàbemus , eadem 
non incuria enbfuisset , nisi nos id ipsum timen- 
tes , pericolo statim occurHssemus \ ereptisque 
tanquam e naufragio archetypis salva ^per nos 
resfu^set. Quare tucani praecavere sibi qui- 
cwnque liUeris aliquid mandanti nec se temere 
( si sapiunt J posteritaiis commitiant negligen- 
tiae. V tle^ ' ' • ■ > 

Dopo il registro vi è la data così : Neapqli 
ex officina Sigismundi Majr Germani, summi 
ingenii Arti/ìcis , Joannettò Saiodio , Antonio. 
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yiierengrundt , Emngelista Papiàmi Pefm 
Kirchberg , et Io. PhUippo Nanio jminixtris. Aù.‘ 
siiìxit. no fideliler etc. E <lopo breve spnzio 
leggesi: Citravit baco diligentcr P. S uirunontius\f 
Dionaeo Tornaquintìo , et jo, Vinceniio Sum^ 
montio'^ ooadjutorlbus. Al rovescio di questa car- 
ta , ove sta la suddetta ^ata , vi è una lettera del ' 
Summonte a Francesco Pudlìrico, ciui twlc' ahré 
cose narra , esser questa 1’ ultùnn delle opere 
rimaste inedite dal Poutano , che esso Sum- 
monte pubblicava colle stampe. Le due ultime 
carte contengono l’ emendazioni degli errori ■ di ■ 
stampa. In Ibi. ' 

Ecco descritto tutte T edizioni dello opere 
del Pantano uscite dai torcili del Mayr. Esse sono 
tutte rare.' La loro forma è in foglio, '"e non in 
quarto secondo scrisse il Soria. ^Ottima n’è la 
carta , ,e. la stampa è in belli caratteri rotondi. 
Sono tutte senza numerazioni" di ^pagine •, e- di 
carte, e senza richiami, ma ■ contengono :il solo 
registro. Il Mayr si distinse, moltissimo in que- 
, st’ arte. La sua stamperia era provveduta di ca- 
ratteri rotondi di più specie, e di franco gallici; 
ma era priva > di caratteri greci , onde in talune 
opere uscite da’ suoi torchi si vedono dei vuoti , ^ 


ove dovevano essere le parole greche '.(iS), 



Per dirne una riièrlamo la seguente di Ago-v, 
stInoNifo. Preclara et admodum omnibus vliU in hac 
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Scrive il Giustiniani (loc. cit. pag. n3), 
che Sigismondo Mayr , dopo di aver stampato in 
Homa , iwl i5oo passò di poi in questa nostra 
Capitale ad esercitare il suo mestiere, c cita la 
pag. lao della prima jiarte del Specimen ìùsto- 
ricum Tfpographiae Ronianae di Francesco Sa- 
verio Laire , il quale scrive così: Sigismundus'' 
Majreodem aniw acBesicl\en ( ciocnel i^gS) Ro- 
mam se contulit , imaque cum eo impressi!. , sed 
eodem eti(un anno abiit ; ac celebrem qfficinam 
Neapoli disposuit ineunte saeculo xyj, , ex qua. 
innumeri , et primi generis auctores emerserunt. 
Ilo ripoElato per intero questo luogo per fer ve- 
dere , che il Giustiniani non comprese il Laire ; 



tcientia resolutio j^ùgustini ‘Niphi Sùessam. in qua-' 
tuor librot- de Coelo et Mando et Àristoie.' et Arerò, 
exposiiio. In &ae Impressun Neapoli per Sìgismun- 
dum Mayr Alemanum anno domini Miiiesimoquingen- 
tesimo. decimosepiimo Pie vero rigesimotertio mensis. 
Alarti\. , In fol. Bellissiina edizione. Nella seconda; 
carta avvi un Epigramma di Geronimo Carbone io 
lode del Nifo, il quale dedicò quest'opera al Cardina- 
le Luigi d’ Aragona. Ogni libro comincia con nuova 
foliazione , p con nuovo titolo in caratteri semigotici, 
all’ infuori del primo. Nell’ esemplare , che esisteva 
nella Biblioteca di S! Gio : a Carbonara', le parole 
greche si erano scritte con la penna. 
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e che quanto scrisse il Lairc neppur sia vero, 
In fatti donde egli il Laire seppe che il Majr 
eodem etiam anno ('che venne in* P,oma ) oAfA ? 
Di questi stampatori tutto è oscuro ; e fin ora sì 
sà soltanto , che il Majr non solo nel I4Q3. , ma 
anche nel ui 494* stampava in Roma ( V. Audi- 
fredi Catalogus Romanarwn editioniun saeculi 
XV, ) ; nh io conosco libro da lui stampato in 
Napoli prima del i5o4. nel quale anno uscì d^ 
suoi torchi la rarissima edizione dell’ Arcadia del 
Sannazaro ; ed intanto per circa dieci anni che 
ne lu di lui ì II Laire rimedia a questo vuoto 
con un' oc il Giustiniam traduce pel i5òa. 
N<m nuli* ne sappiamo. * 

Morì il Majyr nel iSx’j, , ed il libro da lui 
stampato pih vicino al giorno della sua morte , 
che noir sappiamo , è il seguente , riferito inesat-, 
niente dal Giustiniani. Utila instructioni et do- 
cucienti per qual se voglia persona ha da eli-r 
ger officiali circa il regimento de Popoli , e- 
anco per officiali serranno. Electi,, e università- 
te, che serranno da quelli gubernate. In fine 
Impressa in Napoli 'per Sfgismundum Mayr net 
anno m.d.xkjj. del m^se de Julio. In 4-. Libro 
rarp , che noi abbiamo osservato nella nostra Re-, 
già Biblioteca. Fq stampata da Geronimo Man- 
gione , ^ quale vi premise una dedica a Ferrante 
Carraia figlio di Alberico primo Duca di Ariano^ 
pve dice , che il secondo libro di queste Jstru- 
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%loni sia stato raccolto dal olim Procurator Fi- 
scal Regio Messer Joan Galluccio de Aversa 
citatin Napolitano ; e che il primo , e terzo li-> 
bro sieno del magnifico Messer Caesar de Pa-' 
rinis F. I. D. In fine di questi tre libri , ( nè 
più ne contiene quest’ opera ) , sonovi in lode 
del Mangione un epigramma di Geronimo Pio- 
tino, un epigramma di Severo Varino, un distico 
ed un-epigramma di Pietro Gravina , e sette versi 
latini di Ovicula (i4)- Giustiniani nelle Me- 
morie degli Scrittori legali nell’ articolo di Gio; 
Galluccio scrive , die vi ebbe però cuicor parte 
Cesare de Perrinis ; e. nell.’ articolo di Cesare 
de Perrinis dice , che egli ebbe buona, parte in 
ijuell' operetta di Giovanni Galluccio , senza dira 
giammai quali erano le parti di ciascuno de’ detti 
autori. Finalmente ia questo articolo del de Per» 
Finis critica il Toppi , che lo disse Parisio , ed 
altri di Pefinis , ed io soggiungo , che errò an? 
oor esso , poiché nella citàta, prefazione del Man-i 


s 

(t 4) Questo Ovicula è stato ignoto a tutti, i no- 
stri scrittori di cose letterarie. Fu uno degli Acca- 
demici Pontaniani ; e Geronimo Carbone nella bel-- 
lisslma elegia ad. Agostino Nifo. fece di lui la se^ 
guente menzione : 

Ovicula assidue rnecum est cui saera Maronis 
, ’ Musa favens molli tempora fronde tegit. 

• i6 
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gione l<*ggesi Parims , e non Petrinis. Il bello 
si è, che avendo il Giustiniani pubblicato poste- 
riormente il suo Saggio Tipografico , nel ri- 
portare alla pag. 117 quest’ opera , 1 ’ attribuisce 
al solo Giovanni Galiuccio. ^ 

Il libro dal quale si ritrae il tempo in cui 
d Mayr era già morto , è il seguente : Tractato 
per utile et déletabile nominato Amatorium acto 
ad ordinare lo amorfi humano alk debiti, virtù 
et deviario de onme illicito amore in che solum 
consiste virtù nuovamente composto da fràte Ja~ 
cobo Maza de Rhegio ad istanza di Don Ra- 
mando de Cordona: vice re del Regno Neapo- 
litano. In fine. Impresso in Napoli per Madona 
Caterina qual fo mogliere de Magistro Sigismondo 
Mayr. Nel anno del signor, m.d.xvji. a di xxx, 
de decembre. In 4* Libro raro, che esiste presso 
di noi. Ora è d’ avvertire , che ne’ libri stampati 
dopo questo tempo , e ne’ quali si legge il nome 
del Mayr , non è un tal nome ‘.indicato per Si- 
Eismundum Mayr , ma in aedibus Sigismundi 
Mayr, ovvero dalla stampa di Sigisffiondo Mayr; 
onde il Giustiniani (,loc. cit. ) non al Mayr at- 
tribuir doveva la rara edizione del i5iq delle 
Poesie del Britonio , ma alla di lui moglie' Ca- 
terina de Silvestro , la quale e questo , ed altri 
libri- pubbbcò colle sue stampe. 

* i5ia. Joannis Joviani Pontoni opera. 
De Fortitudine libri duo. De Principe liber unus‘ 
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Dialogus qui Charon inscribiiUr, Dìalogus qui 
^ntonius inscribitur. De Liberulitate libar units. 
De Benejìcentia lH)er imus. De Magnificentia 
liber unus. De Splendore libar uniis. De Convi- 
venlia liber unus. De Obedienlia libri quinque. 
In fine ; impressum venetiis per Joannem Ru- 
beum, et Bernardinum Vercellenses . Anno salu- 
tis. M.ccccc.xji, die oclavo novembris. In fol. 

Edizione rara , ed è una ristampa della Ve- 
neziana del i5oi. Fu ighota al Soria. 

* i5i3. Fontani opera. Urania sive . de 
stellis libri quinque. Meteorum liber unus. De 
Horlis llesperidum libri duo. Lepidina , sive Pa~ 
storales Pompae septem. Jtem Meliseus, Maeon^ 
Acori. Uendecasillaborum libri duo. Tumulorum 
liber unus. Nenìae duodecim. In fine : Vene- 
tiis in aedibus Aldi , et Andreae Asulani so- 
ceri M.u.xju. In 8. ' , 

£ una ristampa della edizione Aldina del i5o5; 
e lo stampatore per voler trascrivere esattamente 
quel titolo , ha taciuto quanto in questa ristampa 
vi ha aggiunto. Gli Epigrammi sono sedici , e 
non dodeci ; e dopo di questi sieguono sei Giam- 
bi , e quindi il libro de laudibus divinis. 

Sebbene con ristamparsi esattamente il ti- 
titolo della edizione del i5o5 siasi ristampato, 
anche lo stesso ^rore tipografico postorales per 
pastorales ; pure nella presente edizione se ne 
sono emendati moltissimi com^, si scorge dal- 
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V errata che sta nella fine , che è la metà di qixeUà 
posta nella fine della edizione del i5o5. 

j5i3. Joannis Joviani Fontani de Pni- 
dentià libri F. Jrgentorati ex Officina Mat- 
thide Schurerii f5t3. In 4* 

Così è riportata questa edizione alla pag. 
3'j3. Miscellaneo 42 . num. i. del Catalogo della 
Biblioteca Chigiana ec. B.oma iyS4- In-fol. 

* iSi4* Opera Foonnis Joyiani Fontani • 
de Fortitudine 'libro duo. De Frincipe liber unus. 


Dialogus qui Charon inscribitur. Dialogus qui 
Antonìus inscribitur. De Liberalitate liber unus. 
De Benejicentia liber unus. De Magnìjìcenlia 
liber unus. De Splendore liber unus. De Con- 
viventia liber unus. De Qbedientia libri quinque. 
De Frudentia libri’ quinque. In fine ; Impres~ 
sum Lugduni expensis Bartholomaei Trotk. M. 
D.XniI. anno salutis : mense Februarid. Re-^ 


gnante divo Ludovico xij hujjis nontinis Rege 
Francorum. In-8. 

Elegantissima / e rara edizione. D sig. So- 
na ( loc. cit. ) serive , che incomplete rimasero 
V edizione di Lione , ed altre. Ma per dir ciò 
francamente era d’ uopo indagare , se lo stam- 
patore aveva in mente di pubblicale effettiva- 
mente tutte le opere del Fontano. Noi osserviamo, 
che la presente ' edizione sia una ristampa delle 
Veneziane edizioni del i5oi , e del i5i2 colla 
sola giunta de’ libri de Fortuna : tanto , lungi 


perciò ci sembra , che quell* editore abbia voluto 
fare una edizione di tutte le opere del Fontano. 
£ poi da: osservarsi , che la presente ristampa 
de’ libri Ve Fortuna non dalla Summonziana edi- 
zione, ma da quella de’ Giunti del i5o8 fu tratta, 
onde vi è stata inserita la dedica di Gio: Gorsiò 
a Cosmo" Faccio. < ■ • < 

. * i5i4. Joanni Joviani Fontani Amorum 
libri dito. Ejusdem de amore conjugali libri 
tres. Turmdomm libri duo. Ejusdem de divinis 
laudibus libar unust^IIendecasillaborum seti Ba^, 
jarum libri duo. Ejusdem jambici versus dfi 
obitu Ludi fila. Item Ljrrid versus ad res va~ 
rias pertinentes. In calce libri duo quibus ti- 
iulus est '‘Eridanus ec> In fine : Floreniiae ex 
officina Philippi de Giunta Fiorentini sumptibus 
suis anno. M. D. XIIII. men. Junio. Leone 
Poniifice maximo Christianam Rempublicam mon 
derante. In-8. 

Frecede a questa edizione una dedica di 
Mariano Tuccio, ad Antonio Francesco Albizio. * 

* i5i4. Quae" in hoc Henchiridio conti- 
neantur. > Joannis Joviani Fontani Urania , sive. 
de StelUs libri- quinque. Meteorum liber unus. 
De Horiis Ilesperidum libri duo. Ejusdem Pom- 
pae septem quibus titulus est Lcpidina , necnon 
Melisaeus , Maeon, Acon carmina paUor alia ^ 
ec. In fine : Florentiae ex officina Philippi de 
Giunta Fiorentini sumptibus suis arino M. D\ 


XIIJI. men.janio. Leone X. Pont: max. Chri^ 
stianam Rempnblicam moderaniei In-8. ' 

È dedicata da Mariano Tuecio FiòrentìnO 
ad Antonio Francesco' Albizio , cui il Tùccid 
promette di far usciré dagli stessi torchi dei 
Giunti le opere in prosa del Fontano , che , come 
vedremo, èseguV nel i5ao. L’esemplare, che 
noi conserviamo , era del dotto Monsignof Ka- 
lefati , il quale di proprio carattere Scrisse nel 
frontispizio la seguente nota t jéddictu/n vòlunten 
Bibliothecae antiquae KalaephcUorum , e qùibuS 
Michael Kalaephatus miUtiaè addictus sub Julio 
Jquavivio Duce Hadriae, fuit et poeta sub ipso 
Joviano Fontano in celebertima ab eo appel- 
lata Pontaniana Academia , ut.ipse Michael in 
Elegia ad Andre am MéUthaeum^, Julii fiìium , 
et Hadriae ducem missa testatur his vetsibus 
OH- ciojoxx. 

Quid juvat argutis inter strepere anser oiores? 
'■ A te vir potius Ule (Julius dux ) canendus erat. 
Rerum , Fontane o dulcissime , quo duce primus 
Ardua F amassi sum ausus adire juga : 
f^el tUfSyncere.) qui animum mihì saepius adiecistif 
Dwn me, heu,fati vis inimica pYenìit. 

Mie cel§brandus erat vobis, cecini ipse quibusam 
Campis Fontano sub Fatre Aragoniis. 

Tanti véstrum erat Heroi cenere incljrtafacta: 
Deficit ,sjieu , cupido vis, ammusque nubi. 

\ Qui dum spiasi tento juga pandere, in Aulam 
Aid vocor , aut arma cogor iniqua sequi. 
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'Alexander Maria Kcdaephatus indigniu Or- 
ranus Episcopus abnepos adnotabat anno iy8a. 

i5i5. Joannis Joviani Fontani Amorum 
libri duo. Ejusdem de amore conjugali libri tres. 
Tnmulorum libri duo. Ejusdem de divinis laù- 
dibus liber. Hendecasjrllaborum , seu Bajarum 
libri duo. Ejusdem jambici versus de obitu Lu- 
di fila. Item lyrid versus ad res varias perti- 
nentes. In calce libri duo quibus tiiulus est E- 
ridanus. Altera etiam erit Index in Jine , quo 
licebit omnia quae tractentur inspicere singilla- 
tim. In fine; Joannis Joviani Fontani Foemata 
Jiniunt. Impressa, Argentinae per Joannem Kno- 
blouch , anno Domini M.D.XV. in Jine decem- 
bris. ln- 4 . >> ' 

Bella , e rara edizione in caratteri rotondi , 
che noi abbiam veduto presso il lodato nostro 
amico Cavalier Carelli. Sogliono gli Amatori di 
simili rarità unire questo volume di poesie, per 
la sua forma in quarto , ai tre volumi delle 
opere in prosa del Fontano della edizione di Ba- 
silea del i538. Il sig. Origlia ( Storia dello 
Studio di Napoli t.'i. pag. 3oo ) , il Warton 
(Appendix ad historiam Utterariam GuUelmi 
Cave. Tom. a. pag.aaa ), e 1 Panzer (^Annales 
Tjrpographici to. 6. pag. 72 ) riferirono con 
molta inesattezza questa edizione. 

ìSi'j. Joannis ' Joviani Fontani Poctae di- 
vini ad L. Franciscum Jiliùm , Meteororum 


Uber. Cum Epistolio Vadiajii., quo docetur quatti 
pulcrum sit bonis liiteris , bonus arles conjun‘ 
gere. F. F. b. Jacobus Vadianus ad ingenuum 
adolescentem Cunradum Grebelium Tygurìnumt 
Helvetium discipulum suum. In fine ; Impressum 
Viennae Austriae per Joannem Singreniiim. 
Armo Domini M.D .XVII. In-4; 

Così è riportato dal Panzer (loc. cit. t. g. 
pag, 35. n. . . 

* i5i8. Jovannis Joviani Pontani, Amo- 
rum libri II. De Amore conjugcdi III. Tumu- 
lorum , qui in superiore aliorum poematon edi- 
tione ( cioè dell’ Aldina ) desiderantur. Ljrrici /. 
Eridahorum II. Éclogae duae Corjle et Quin-^ 
cjUennius superioribus qualuor addiiae. Calpur- 
nii Siculi Eclogae VII. Aurelii Nemesiani III. 
Explicatio locorum omnium abstrusorum Au^ 
thore Petro Summontio viro dociissimo. Index 
'rerum , quae in his Pontoni lusibus eontinean^ ' 
tur. In fine : Venetiis in Aedibus Aldi ^ et An- 
drene soceri. mense Eebruario M. D. XVIII. 
In-8. 

Precede una lettera dedicatoria di Francesco 
Asolano ad Antonio Mocenico Patrizio Veneziano, 
dopo la quale siegue quanto si e enunciato nel 
titolo, e coU’islesso ordine. Queste poesie mancano 
nell’ edizioni Aldine 'del i5o5 e i5i3, ed anche 
nella edizione , che riferiremo appresso , del i533, 
a ciascuna delle quali il presente volume si suole 
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imireàii luògo di secondo tomo, onde là sua ra- 
rità .è maggiocci > \ . 

* i5i8 — Joannis Joviaiii Pontoni 
opera omnia, soluto txratìone composita'. \vi ^ne i 
enetiìs in aedibus Aldi et Andrene Soceri mense' 
junio. M.D.XFIlI.\tom. 3. Li-4v.'i • 

La data enunciata è nel primo tomo; Quella 
del secondo tomo è nella fine dello stesso così : 
F ?nefiis in ae'dihu.’i Aldi et Andrene soccri mense 
Aprili, -XJX.. ^: <pxei\ìi.] àe\ terzo tomo'c la 
seguente; Fenstiisdtt aedibus Aldi et Andrene 
sooeri. mense septembri M.D .XlÀ, 

vBasta dire die un* libro -Sia stampato da 
Aldo , per essere-bcUo e raro. Questa tì-a Fedi- 
zioni di tutte' le Opfere in pròsa del Fontano , è 
la migliore e per F accurata esecuzione ed ele- 
gante impressione, e per trovarvisif quanto si ha 
nelle prime edizioni. Tutte le dediche deb Sum» 
'monte , e le didiiarazioni.de' luoghi più oscud, 
che s’ incontrano nelle opere Pontaniane , t fatte 
dallo stesso Summonte ; F EndecasiUabo latino di 
Gio; Pardo; e l’epigramma, di Geronimo Car- 
bone in S ummontianam editionem si leggono in ‘ 
questa edizione , la quale con lunga elegantis- 
sima lettera di Francesco Asolano è dedicata al 
Vescovo Altobello Averoldo. 

i5ig. .Pontoni .de Immanitaie liber unus 
eum scholiis Jacobi S piegei Sletstadien. In linei 
Augustae Findelicorum in ricino' Sigismundi 
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Grim Medicinae docloris 1' ac Marci Vulrsung 
ejccusa. Anno a parla Virgineo^ Mid.xix. de- . 
cimo quarto bai, novem. In 4* 

E dedicata Joanni Lucae Regii aeris irv 
Germania receptori generali nobili , et specta- 
tae virtutis viro. Edizione non volgare , che ab- 
biam veduto nella libreria de’ nostri PP. Gero-, 
nimini. 

M i5ig. Opera oìtmia. NeapoU i5ig. Infoi;'. 

Cosi vien riferita dal sig. Soria (/oc. , 

e noi siamo così certi della non esistenza di que- 
sta edizione , come è pur certo di non esser vero 
quanto in seguito egli scrive : se ne intraprese 
( son sue parole.) in Firenze nel iSzo. altra 
edizione ( di tutte le opere del Pontanò ) , ma 
non ne uscirono , che i dialoghi , e il bellum 
Neapolitanum , con due altri trattati. Eccolo 
smentito col fatto< Si fece 1’ edizione di "tutte le 
opere in prosa del Fontano in Firenze èd è la 
seguente riferita ancora dal Maittaire ( loc. cit. ) 

. * i5aOi Joannis Joviam Pontoni opera 
omnia soluto oratione composita in sex partes 
divisa. Nomina librorum quae in bisce sex par- 
Ubus, continentur a tergo hujus paginae ^notata 
invenientur. In fine: Fiorentine per haeredes 
Philippi juhtae. Anno Domini m.d.xx, die se- 
conda 'Januarii Leone X. Pont. maxi. Tom. 6. 
in 8. > ■ ; 

Cosi;-ii- titolo e la data del primo tomo de- 
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ìlìcatò da Anton^ Francino a Gio ; Neretto , e 
che contiene ie segaenti opere; de Fortitudine ( i5)y 
de Principe , de Liberalitate , de Benejicenlia)^ 
de Magnijicentia , de Splendore^ de Conviven- 
.tia f de Obedientia , de Magnanimitate. 

Tom, a. Joannis Joviani Fontani {le Pru- 
dentia libri r. de Fortuna libri ni. de Inima-. 
nitate lib..i. In fine: Fhrentiae per haeredes- 
Philippi Juniae anno domini m.DìXx. die xxiii 
Maij Leone x. Pont. Max. 


. (i5) Angelo Maria Bandini nella sua erudita 
operande Fiorentina- Junctarum Typographia ec,^ 
Lucae ijQi. Tipis Francisc.i Bonsignori alla -par- 
te a. pag. i5o volendo dir ciò che contiene il pre- 
sente volume , narra , che il primo opuscolo sia 
de Fortuna libri II. , il che non è vero.. Egli il 
Bandini cadde in questo errore per aver' seguito 
r indicazione delle opere , che contener doveva cia- 
scun volume che sta premessa in questo primo 
tomo 5 ma ivi è un error manifesto di stampa , poi-- 
che i libri de Forty.na sono tre , e non due , e sono- 
in 'seguito enunciati per inserirsi nel secondo volu- 
me ,1 come si esegui. E se lo stesso Bandini si avesse, 
data la pena di osservare quali opere effettivamente 
si erano impresse in questo primo volume , avrebbe 
veduto , che non i libri de Fortuna , ma quei do 
.Fortitudine si eran messi. -, > . 
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Tom. nii Joannis Joviani Pontoni Cha- 
ron dialogus. Asinus dicdogus. In fine ; Floren- 
tìae pet ìiaeredes .PhiUppi Juntaè Anno Do^ 
mini M.D.xXé die duodecitna Martii Leone x. 
Pont. Max. 

Tom. IV. Joannis Soriani Pontoni de Ser- 
mone 'libri ri. de Aspiratiqne libri duo. Belli, 
quod Ferdinandus senior Neapolitanus Rex cum 
Joanne Andegguentium duce gessit ^ libri sex\ 
In fine ; Florenliae per haeredes PhiUppi Jun- 
tae anno domini m.d.xx. quarto nonas Maii 
Leone x. Poni. 

Tom. V. Centum Ptolemaei sententiae 
ad Sjrrunt Fratrem a Fontano e graeco in la- 
iinum transldtue , atque expositae. Liber etiam 
de Luna imperfectm. In fine : Fiorentine per 
haeredes PhiUppi Jtintae Anno Domini m-d-xx. 
die se.xiadecima Julii. Leone x. Pont. Max. 

Nell’ Indice di quel che contener doveva ogni 
tomo , messo innanzi al primo volume si stabi- 
liscono per questo cpvmlo volume Ptolemaei sen- 
fentiae , e pel seguente poi il liber de Luna 
ùpper/ectus , ma si è stampato in questo unita-, 
mente con le due lettere del Pontano dirette 
l’mna a Salvadore Valla e Gio ; Ferrarlo, e 
r altra a Giacomo Sannazaro. 

Tom. VI. Póntani de rebus coekstibas libri 
XI III. In fine: Florenliae per' haeredes Philip- 
pi Juniae. Anno domini M. D: XX. die xx: 
jiovembris Leone X. Pontifice maximo. 
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V I libri de rebus codef</ 6 «J lerininauo alla car- 
ta 336. Alla carta seguente av,vi la data coll im- 
presa de’Giunli , e dopo ne sicgue un altra bianr 
ca. In ultimo avvi un duerno, ebe contiene 1/n- 
dex lilrrorum omnium Ja. Javiunì Pontoni^ qui 
in èexta parte continenlur. 

Questa è 1’ ediaione la più rara di tutte le 
opere in prosa del Fontano. Ninno de volumi ba 
l’indicazione di tomo primo, secondo ec. , e noi 
gli abbiamo assegnato un tale ordine , perche in 
colai modo si trovano ordinali nell’ elenco delle 
opere , che contener doveva ogni volume ; ma se 
si porrà mente alle date de’ mesi , e. de’ giorni , 
in cui ciascun volume fu impresso , si troverà , 
che il tomo secondo , dovrebbe esser quartq , 
poichà dopo di questo fu pubblicato. 

i5:i4* Jocorum veterum ae reeensiltm dua^ 
centuriae cum SchoUis Hadriani Barlandi. Joan- 
nis Joviani Fontani de Grammaticorum conten- 
tione Dialogus cum ejusdem Hadriani S choliis, 
Lovanii M. D.XXJF. In &. 

V. Fanzer loc. cit. voi. 7 pag. 266 n. 76 . 
i53o. Jacobi Bracelli Gehuensis lùstorici 
eruditissimi libri quinque. Ite ni Joannis Joviani 
Fontani de bello Neapolitano libri sex. una cum 
historiaè encomio doctissimo Andrea Alciato 
Authore. Agenoae per Joannem Secerium an- 
no M. D. XXX. In. 4. - ‘ , 
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' Si conserva dal non mai abbastanza lodato no^ 
stro amico Cavalier Carelli. j . ' t 

i53o. Joannis Joviani Fontani de rebus 
coelestibus libri XIIII. Ejusdem de Luna frag- 
nientum. Basileae M. D, XXX. apud Andream 
Craiandrum. In 4* i > 

' Si conserva questa edizione nella biblioteca 
Casanattense di Roma ; e noi < ne ebbimo noti- 
zia dal dotto ed erudito nostro amico P. Gio; 
Batista AudHrèdi. Lo stesso ci scrisse, che à, 
^esta edizione precede una prefazione dello stam- 
patore al lettore , cui siegue un Indice delle cose 
più notabili. Succedono i libri de. rebus coeld^ 
stibus , ed il frammento de Luna , do(>o del 
quale avvi la lettera del Summonte , che prin- 
cipia Opus hoc de Luna ec. In ultimo vi sono 
le due lettere del Fontano a Salvadore Valla 
e Gio: Terrario ; ed a Giacomo Sannazaro. 

^ i5>3i. Joannis Joviani Pontoni in C. Clou- 

dii Plolomaei senteritìas lib. JI. Basileae apud 
Andr. Craiander. mense septembri i53i. Infi- 
ne: Excudebal Basileae Andreas Craiander men- 
se septembri anno a Christo nato M. D.XXXI. 
In 4 . 

V. Panzer, 'loc. cit. voi. 6 _ pag. 282 n. ' 
832 , e voi. 9 pag. l^oS. n. 832. È osservabi- 
le, che il Panzer nd primo de’ luoghi citati lo 
dice in quarto^ e nel secondo in ottavo. Noi ci 
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siamo appigliati al primo luogo , poiché iu quel- 
la forma è riportalo nel Librorum impressorum^ 
qui in Museo Britannico adservantur Catalogus. 

i53i. Joannis Joviàni Fontani Carininum^ 
quae quidem extant omnium. Pars prinui: in 
qua urania, sive de steìlis libri quinque. Me- 
teorum liber unus , de Uortis Hesperidum libri 
sex. Lepidina , sive pastorales pompae septem. 
Bucolica , Meliseus , Màeon , et Acon. Basi- 
leae a pud And. Cratandrum. AnnoM.D iXXXJ. 
In fine : Basileae in officina Andrene Craiandri 
Anno M. D. XXXI. In 8. 

i53i. Joan. Joviani Fontani Carminum , 
Pars secunda ; in qua, Amorum libri duo , de 
Amore conjugali libri ires , Tumuloriim libri 
duo , de divinis laudibus liber unus. Hendeca- 
syllahorum , seu Bajarum , libri duo. J ambici 
versus de obiiu Ludi Jìlii. Versus Lfrici ad 
rcs varias pertinentès. £ ridoni libri duo. Basi- 
leae apud And. Cratandrum. Anno M. D. XXXI. 
In. 8, ‘ ■ 

V. Panzer loc. cit. voi. 6 pag. 383 num. 
83 1 . L’osservare che con una certa disposizion 
di materie , si siano impresse le cerniate opere, 
del Fontano da Andrea Cratandro , ci fa sospet- 
tare , che forse questo stampatore ci abbia po- 
tuto dare in . quest’ epoca una edizione in profca, 
ed in verso di tutte le opere del Fontano. 

Fontani opera. Urania sive de Stei- 
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lis ec. In fine : Venetiis in aedibus haeredum 
jildi Manulii, et Andreae S aceri Mense Au- 
gusto M. B, XXXIII. In. a. 

Questa edizione conrisponde esattamente e ne^ 
titola, ed in quello , che contiene , alla precer- 
donte. latta da Aldo nel i5i3. , se non che l’In- 
dice , che nella oennata edizione del i5t3 fu 
juesso nella fine , in questa si trova nella secon- 
da carta. Il sig. Scria ( toc. cit. ) scrive : Poe-^ ' 
mata 8. Veneaiayer Aldo <5»3. , e- per li ere- 
di di Aldo i5-ip., ma non son tutti-, Peiùzione 
completa la fecero i medesimi nel i533. in 8; 
Quanti errori in poche linee! Gli eredi di Aldo 
nel i5ig. stamparono le opere in pròsa, non già i 
poemi del Fontano.; e le due edizioiù del i5i3., 
e i533 sono, le stesse ^ nè contengono tutte le 
poesie del Fontano. 

. i533. Ba Bello Ij[eapolitano. Norimbergae 
i553. In 4 . ' -• 

Il ohiariss. conte Mazzuchelli (' iSpr/ttori (T Ita- 
lia ) nell’ articolo di Jacobo Bracelli da Genova 
dice, die il Bellum advèrsus Alphonsum Hispa- 
rùae Regem a Grenuensibus feliciter gestum di 
questo Scrittore ; Uscì di nuovo cd sei libri 
del Pantano, de bello Neapolitano. tìagenoe 
apud Joannem Secerium' i53o in fol. ( è in quar- 
to), iVoròniergae 1 533. in 4ì e Ausbourg._^i543 
in fol. in lingua Tedesca. 

i535. Conversio centum dictorum Ptolomaei 
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in lalinàm Jbviani Fontani. È nelle t^ere di 
Tolomeo 'slampate apudJoannem Petrejum. No- 
rifnbergae MDXXXV. lxi 4; 

V. JPanaer ( loc. 
mero 33o, •».. 

*'i538' — ^i54o. Joannìs Joviani Fontani 
tibronim' omnium quos solata oratione compo- 
suit ec. ' Btuileao MDXXXVIII. la fine : Ba- 
siìeae per- Andream Cratandrum mense martio 
anno MDXXXf^III. To. 3 in.4« - 

La data , che abbiamo riportata è quella del 
primo volume , e nello stesso modo è nel secon- 
do. La data del terzo volume è la seguente ; 
Basileaé per haeredes Andrene Cratandri men- 
se Augusto M. Di XL. La morte del Cratandro 
adunque fu la causa , che dopo due anni si fusSe 
terminata questa edizione , la quale è bella , e 
non ovvia. Vi precede una Prefazione al Lettene 
che contiene 1’ elogio della vita , e delle opere 
del- Fontano. . , ; 

i53g. Joannis Joviam Fontani liber dà 
■Meteoris cum interpretatione F'iU Amerbachii. 
In fine t Argentorati apud Cratonem Mjliumy. 
Mense sept. anno M. D, XXXIX. 

Al rovescio della prima carta vi sono due Epi- 
grammi , uno in latino ad Lectorem , e 1’ altre 
in greco de Fontano. Siegue la dedica ad Ulrico 
Buchero , quindi il libro delle Meteoci , e. dopo 
vengono le mterpretazioni dell’Amerbachio. Final- 
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mente vi è una elegia dello stesso Amerbachio ad 
invitandos auditores , ai quali promette insegnar 
questo libro. Esisteva questa edizione neUa beUa, , 
e copiosa biblioteca di' S; Domenico Maggiore di 
Napoli , ove noi 1’ abbiam veduta. 

i54i. De Mundi crecUione ad 'Jntonium 
Panihormitam ( così ) , che è la prima elegia 
de laudìbus divinis , e sta alla c. 4 Hagiolo- 
gio , seu de Sanctis Ecclesiae. Moguntiae. M. 
D.XLL In fol. 

t i544. Meteora Joannis Joviani PotUaniad 
Lucium Franciscum FUium. Ex cecina Mir 
chaeiis Fascosani, Paris. <544*'I“ 4* < ’ 

V. Maittaire ( loc. cU. ). 

. - i544. Diahgus , quatenus credendum sii 

Astrologiae. Colon. iS44- opud Gjmnicum. 

' . V. Warton , ed Origlia ne’ luoghi citati. 

Sembra che rOrigHa abbia veduto questo dialo- 
go , poiché nota lo stampatore. Ma il Fontano 
non ha scritto ' alcun dialogo di Astrologia ^ e 
forse sarà una scelta di cose sull’ Astrologia tratta 
dalle sue opere. U sig. Origlia ci avrebbe por 
tuto togliere da questa oscurità , ma non ebbe 
nè giudizio, nè critica. > a ' 

i546. Eclogae. Sono alla pag. 5i. Buc- 
■colicorum auctores XXXVIII. Basileae perJorok- 
nera Oporinum i54b. In 8. ‘ 

V. il Catalogo della Biblioteca Imperiale. 
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i549- Dìalogus de /tstrologfa. Sta alla pag. 
i65. de Astrologia judiciaria Auctores varii, 
Parisiis i54g. In 0, ^ 

V; la pag. 345, del to. a. del Catcdogus im- 
pressorum librorum Bihliolì^cafi Bodlejanae ec, 
Oxonii e Tlicairo S heldonicvno 17 38^ infoi. 
Neppure da questo Catalogo si. .può conoscere in 
che consista il presente dialogo. 

* 'i553. Joannis Joviani Pontoni ex libro 
suo Meteororum de Fontibi^s , et Pl^iminibus. 
Sono dalla carta 317 sino alla carta -aao. del- 
r Opus variorum de Ba^neiss Venetiis (ipud Jun-^ 
(OS %553. In fol. .. 

** i553. Un JElegia in niorle del' Panormi- 
ta , la quale è nel primo libro As' Tumidorum, 
è impressa nella fine del seguente libro'T Antonii 
Bononiax Beccatelli cognomento Panhormitae 
Epistolarum libri K. ec. In fiij^e. Fenetiis Apud 

Bariholomaeum Caesaniau' unno MDBIII. In 4- 
i555. Carmina. Se ne iivserirnno iiion po- 
chi alla pag, 240. , e segutcnti del to, i^.dei 
Flores Epigrammatum Leojdegarii ,a Quercu. 
Luteliae i555. In 8, 

Al lodato P. Gio. Batista Audifredi son tenuto 
di questa notizia. Ignoro pqi se questa racqolta di 
poesie sia una ristampa del. seguente libro,, <h 
cui fa cenno il eh. Conte MazzucheUi (./oc. cit. 
tom. a. pari. 2. pag. 767 not. , qiop Uo/- 
lectio Poetarum laUnorUfn. /afta a ,Beodegavio a 


Quercu. Parisib^ pér^j^egkh'umGorèinum i56o. 

In i6.' ' ' ^ ■ •'• "■ 

* i556. Joannis Jovidhi 'Pontdrtì ^ vln m 
Phihsophìa, in efvillb^ , et ' miUtdriius 'vir- 
iutibus summi , ’opét'a' d ìnèiidis expurgata et 

ih '^uatùÓr 'ionidi-''di^e\tà 'ec: ' Basiteae èx^ qffi- 
'cirià Héhrìcpetrihxi.' dèli tdtifiit) tttai9 vi 

h la data così Bosiìèaé ex offièirm Henriepe- 
trinò, Mense Aprili an. M. D . L>P^I. io. A- ^ 
Qtreslà'e la sola edizione-, che contieiiè tutte 
le opere in prosa , ed in veréoi del'Pò»tano(,-D<v- 
po le poesie, che' sonò nel quarto 'tomo sileg*- 
gono Gilberti Cognati Nozereni' enarratiuneukxef 
sive ' explàhationés ih aliq'uòt''Joahnis' Joviani 
P ontani Diaiògós' ex Caronte ; e dopo sieguo- 
no le sòlite dichiarazioni' del” Summonte. - 

i566. In questo auno"Celk) Secondo Cù- 
TÌone 'pubblicò ■ la ■ sua traduzione ■ in latino del- 
r Istoria d’ Italia del GuiccàarFdini con qnesto ti- 
tolo r ‘Francis ci, Gvùc<Ìardù^ '’V''> • Historia- 

Tum sui tethporis' Ubrì'- diginti ex Italico in la,- 
tinwn sermonem nuhc primum et conversi et 
editi Celio Secando^ Canone interprete:' Ba- 
sileaè lo. ^'*I'Bàsiteae excudebat Pe- 

trUs Perda suis et ‘Hehriei P etri impensis , an- 
no salutis i566 imnsé ' rnàrtio.'-'^ Ibi. 'Vi fìi 
aggiunta Pc^ra *<le rebus gestis ab Jlphanso 
- primo di • Éàltòloài«b Taci© , ed in seguito l’ o- 
pera' /è Èélh '^NeapóUtan^ del Fontano con 
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questo titolo- : Joannis Joviani Pontoni de Fer^ 
dinanda ■ Primo Rege Neapolitanq Alph> F. È 
osservabile , '.‘cbe ove cominciano le opere ag- 
giunte del Facio , e del Fontano , comincia an- 
cora una- nuoVa\ segnatura di \ numeri e di regi- 
stro. .Un- eseniplare di' questa poco tra noi co- 
nosciuta edizione y r ho veduto nella Biblioteca 
de’ nostri PP. i Geroniminl. ti'. 

* i566 - -Rariholomaei Facii , etJo. 
Joviani Pontoni rerum suo tempore gestarum 
libri sexdecim’ éc. Basilaè M^D.LXFI. In fine: 
Basileae excudebat Petrus Pernà suis etllen- 
rici Retri impensiSf anno salutis M.DtLXFII. 
■In 8. 'A >'<■ ■ • v.A ■ 

ili Sig. Sona ( locv cit. ) scrive ^ che ud- 
ranno i566 dallo stesso -stampatóre Pietro Perna 
fu impressa in foglio , ' ed in ottavo la detta ope- 
ra dd PontanOi Ciò fa supporre ^ che a difiè-i 
renza della fortna soltanto., le due edizioni deb-^ 
bano aversi per una ; -ma non ; è così , poiché 
sono veramente due . edizioni distinte non solo 
per la iorma , ma pe’ caratteri e per le date 
degli annit Nella edizione in foglio ^ che abbia-r. 
mo riportata , i caratteri sono tondi , e la stam- 
pa fu fatta nel i566. Ndla iedizione presente in 
ottavo , i caratteri sono corsivi , e la stampa 
fu cominciata nel i566 , e terminata nell’ anno 
seguente comeisi scorge daUa data. 

. , i56^ . < Rosmaris prima. Cosi sono.intitcH 
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late le poesie' ‘ ainalorìfe ^1 vPbntaiio^' die 41 
trovano ' alla pag. 87 , è seguènti degli Hortos 
ms A^idii ' Periàndri. Francqfurti adMoenum 
i 56 y. In 8.' ■; ;ìi • i i. , !.■/ ,j 

'1579. Actius Dialogus de Hisioi!Ìat: Siyi alla 
pag. 544, e seguenti .dell’ y/rtw héstoriae'p&nus 
variorum opera continens; edente Joh. 0 {ò^Oi 
Basileae apud Petrum Pemam i 5 yg. .In 8 . -v 
.! > -La sola parte, che concerne l’istoria vi è 

stata rnsent»»', ' ^ 

: * 1589. Cinque lettere del PontaUo in lin» 

gna' volgere di quéi tempi sono alle pagine 34 1 
^ < 35 o , 35 1- , 353 - deli’ opera : Joannis Al- 
bini Lucani de Gestis Regian Neap. ab Ara- 
g'onia qui exiant libri quatuor. Neap. apud 
Josephum Cachium M. D, LXXXVIIII. In 4 < 
Una metà. di questo libro contiene delle 
carte , delle nitrazioni , e delle lettela de’nostri 
Regnanti Aragonesi , e di altri Princ^i , e per* 
sone di carattere di quei tempi quasi tutte di- 
rette all’ Albino.' Tra queste vi sono le cerniate 
cinque: lettere dd Pmtano. Moltissime lettere 
ancora vi sono di Alfonso II , è di Ferdinando 1 
di Aragona similmente in volgare colla 'firma 
del Poiitano come loro segretario. 

Il Sig. Scria ( loc. 'cits ) scrive che que- 
sto libro dell’ Albino d stampò di nuovo nel i 5 g 4 
in Napob. Questa seconda edizione certamente 
non esiste, ed egli il Soria ba j»-eso il nomerò 
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romano V ^ cfae si legge neHa .data', 
ha fatto l’edizione del i5^. ìv:' v. *, ^ 

* 1608. Carmina. Molti, se' ne inserirono 

dalla pag. 368 alla pag. ,493 <loIla 3 . parte 
delle Delitiae cc. Itàìòtum Poetanan.hujjas , 
superiorisque nevi Ulusirium. Cottectore JRanu- 
tio Ghero. Prostant in Officina Jonae Rosae 
1608. In 13 . • ' \ « 

i6io. Epistola de lihris a Sannazario.in- 
veniis.' Si trova alla pagi 78. Epistolarun} Phi- 
lologicarum centuria.' Francofurti 1610. 

* ì6io. Cl. Ptolemaei centUoquium y sjiye 

centum sententiae^ Jo. Joviano PorUano inter- 
prete. Sta alla, pag. s6a e seguenti Claudii 
Ptolemaei de Praedictiomhus Astronomicis ec. 
Prugne. Tjrpis Gaspari Kargesii. Armo t6io. 
In 13 . ' ' ; . 

i6i3. Duorum iUustrium Poetarum Jo. Jo~ 
viani Pontoni Praeceptoris olim serenissimi Al- 
phonsi Regis Siciliae ; et Gasparis MwrUdae 
J. C. Genuensis , et a Secretis Serenirsimi Ca- 
roli Emanuelis Ducis Subaudiae Neniarum , 
sive Nutricianan libri tres. A Felice Contelorio 
nuper in lueem editi: Fiterbii- tjrpis Hitronjrnù 
DiscipuU i 6 i 3 . In 16. ' . , 

V. Nicodemi alla pag. i33 delle Addizioni 
copiose alla Biblioteca Napoletana del dottor 
Niccolò Toppi. 

- 1617. Jo. Jonani Pontoni HistoriaeNe^ 


( 


poùtaum 4inreo »*# 5 S tèi annmt 

i 4 g 4 - tn 8. RoteMmii yfiiiy. '■ < . 

' • •< V;'’Làtì!glét di^fVesnèy pagi h']à ia. 3. Afe- 
todo^ per isiudiate .la 'Storia ec. Venezia ijt6 
apptéssó' Sàbastianó Còleti. In 8. 

■ i6t8. J^ehihe. Sono dalla pag. 36 i alla 
J)ag/'^68 delle Pescatone deh Sig, Gasparo 
Murtola ec. In Macerata appresso Pietro Sai*- 
viarti"i6t8. In 12.. ‘ , ' 

vSt^''Refum ’ iiao tempore ge^tarum- libri 
Vl.' ìisóptó ad aniuOn -f-4gti , in qao Historid 
Guicciatdini incipit. Doj^recti. Tfpis Jo. Leo-* 
nitidi Serewaunt i6 18. hi 8. 

'"'vi, il Catalogo dèlia. Biblioteca Chigittìutt 
n Sória fa meniione di questa edizione , ma 
nell’ articolo del Fontano la dice in ‘quarto > e 
nell’ articolo di Pandolfo Collennucci in ottavo^ 

• 1619. De quetcxi Diis sacra cafmen. Sta 
alla pag. 206 del to. i. Amphidieatrum 
Sapientiae Socraticae joco seriaé Gasparis Dor- 
naOii. Hanoviae per Wechelios i6ig. torni 2. 
In fol. ‘ . I 

V. il Catalogo della. Biblioteca Imperiale, 
* 1623.' Res Neapòlitariae. Id est: Misto- 
riae Pandulphi Collenutii IC. Pisauriensis , et 
Joharinis Joviani Pontoni conscriptae ab ultima 
memoria., usqùe ad anrmrn C liristi «f-^92. a quo 
anno Historia Guicciardini incipit. ' Cwn oc- 
curàto indice in utrumqUe Sctiptatem, Amsiel- 
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rodanù Apud Joannem Jansoniùm i 6 i 3 . lu 8. 
Ectii^ione ignota. Vi precede la vita del Colleimuc- 
oia, un Catalogo di tutti i luoghi del Regno, de’ 
Vescovadi , ed Arcivescovadi., de’ Baroni , e delle 
Ciniglie nobili. L’ istoria del CoUennucci è tra- 
dotta in latino da Gio. Niccola Stupano. Alla , 
storia del Fontano precede una vita dello stesso. 

•M I: 1646. CUuuli Plolemaei de praedictionibus 
Astronomicis , sive Quadripartitum , curn cen- 
tiloqido ex interpretatione Jo. Jovium Poniamo 
Editto posierior. Perusii per haeredes Pelri Tho- 
masii 1640. In 13 . 

V. il Catalogo della Biblioteca Chigiana. 

i 658 . Claudd Ptoleinaei Ceniiloquium , 
sive centum sentantiae Jo, Joviano Pontario 
interprete. Sta nella pag. 179 , e seguenti del- 
l’opera: Cl. Ptolemaei opus de Siderum judiciis 
quadripartitum ec. Patavii i 658 . Tjrpis Paoli 
Frambrotti. In la. . . 

* 1700. Un distico in lode 'di Angelo Riz- 
zo • impresso alla pag. ano deU’/itor/e della 
Città! di Giovenazzo del Signore D. Jjudovico 
Paglia. In Napoli. Per Carlo Troijsi V Anno 
Santo ijoo. In 4 - Narra il Paglia;, che in 
un Privilegio concesso nel i 46 i dal Re Ferdi- 
nando I. di Aragona alla città di Mollétta , il 
Fontano, che firmava da Luogotenente del Gran 
Camei'lengo, .vi scrù&e . in piedi il. connato di- 
«tico. .V,. , . , ^ 
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* 1720. Carmina. Molti ne sono stati in- 

seriti dalla pag. 44 ^ sino alla pag. 49^ del (0^ 
7. Carmina iUustriian Poe^rum Italontm. Flo^ 
rentiae lyso. In 8. • s 

1733. Hisioriae NeapoUtanae /seu rerum 
suo tempore gestarum libri sex. Scmo nel to.'g. 
parte 3 . del Thesaurus antiquitatum , et histo~ 
riarum Italiae , delBurmanno, qual terza parte 
ha la data di Lugduni Batavorum excudit Pe- 
trus Fonder Aa an. ij 53 . In fol. ‘ 

* ly&i. De Hortis Hesperidum libri duo, 

et Eclogae. Furono stampati m Fenezia ij 6 i 
presso Giov. Batista Grandi- in 4 > colla tradu- 
zione in . versi italiani di'Gio. Antonio de ‘Luca 
Veneziano.' , . • . , • 

* 1769. Jo. Joviani Pontoni. . .4'. -. 

storine ^NeapoUtanae , seu rertan suo tempore 
gestarum libri sex. NeapoU. Tjrpis Joanrns Gra- 
vier ijbg. In 4 - ' • * 

Con questo titolo impresse' questa istoria 
nel 5 . voi. della Raccolta di tutti i più. rino- 
mati scrittori deU istoria generale del Regno di 
NapoU. " i ' ' 

* 1 769. Le cinque lettere = del Fontano ; 
che si stamparono nel i589 furono riprodotte 
dopo l’opera Joanrtìs Albini Lucani de gestir 
Regum NeapoUtanorum ab Aragonia stampata 
nel 5 . v<d. -della connata Raccolta degU'‘storici 
generali del Regno di NapoU^ 
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* 1784. De Principe colla ti'aduzione italiana 
di Michelangelo Grisolia fu stampato in Napoli 
i ']84 presso Michele Morelli. In 8 
. * 17B6. De Fortiiude liber primus , colla 

traduzione italiana di Michelangelo Grisolia si 
pubblicò, in Napoli ^ 786 nella Stamperia Reale. 

la 8.''' ' ■ I ‘ 4 -J! vi • 'I rv • 

. 1787* jPe Fortitude^Uber sécundus colla 

traduzione italiana di Michelangelo Grisolia s’im” 
presse in Napoli i j 8 y nella Stamperia Dealer 
In 8. i'" ' ' ’ •' vf’-'v ■■ 

179I. Quinque Ulustritan.Poeiarwn Ant. 
Panormitae ; Ramusii Ariminensis ; Pacifici 
Maximi . Ascolani ; Joan. Jooiani 'P ontani 
Joan. Secondi Hagiensis lusus in Venerem.- 
Parisiis lygf-i In 8. : . 

Questa edizione fu fatta in Parigi , e non- 
a Firenze dal Sig. Claudio Molini. Le poesie del* 
Fontano sono dalla pag. i 43 alla pag. ao 5 e vi 
precede una breve sua vita, li edizione ■ è' èie-’ 
gante , e bella. * 

.* 'i 8 o 3 . Una lettera del Pentono diretta- 
ài Re Ferdinando /.' di Aragona è stampata 
alla pag. xxi. not. (i 5 ) òeN Epitalamio di Ga- 
briele Altilio ristampato con la traduzione di 
Gian Ratista Carminati in occasione delle fau- 
stissime nozze di^S. E. la Signora D. Eleo- 
nera Serra de* Duchi di Cassano' con S. E. il 
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Sigi Principe Baiòerìni ^ Coìàtma di Scitara. 
Napoli tSoS^’tiella Stamperia Simoniana. In 4< 
Qui è necessario , •> che > mi emendi ,di ah» 
errore ' che non so come si trova ndila' vita 
dell’ Audio, che scrissi^ e 'che pubblicai' inmm-' 
zi al'cennato Epilalamie, Ivi. alla < pag. kxxvtt. 
devono esser .cassate le seguenti parole : H Cor^ 
rHeo ne' inviò subito una copia al. Nr ui: che 
gli rispose con una elegàrde letiera laUha. E 
dee ^s^-i~-JtEariteo ne domctndò con premura 
una copia al N. A. , che gliela inviò con una 
elegante, lettera latina. , u;;; t 

Debbo ancora aggiungere, che il Sig. D. Bal- 
dassarre. Papadia mio amico mal si oppose su 
quanto scrissi alla pag. xliv. nota ( 44 )'intcu‘no 
a certe carte geografiche, che >d Galateo aveva 
in mente d’ inviare all’ Altilio. Aveva soritto il 
de Angelis , che d Galateo era stato imo de’ pri- 
mi in Italia, che inventassero carte Geografiche, 
Idrograficlie , e Gorografielie ,- poggiato non ad ^ 
altro documento , che ad una lettera dal Ga- 
lateo scritta all’ Altilio itrad, 1488 al i49o? 
si , dice : Hùhebis f orlaste mea muìuiscula , hoc 
est plagea Mandi in arctum coactas , meis ma- 
nibus exaratas , quae et navigandi , tramitcs 
monstrent , et- GakUeum Ubi referant absentem- 
Io osservai , «che ÌA.qpesto luogo'^d Galateo dice, , 
che forse gliele mtrebbe mandate» che vai lo 
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stesso di non averle ancor fatte. Dissi di più > 
che io non ercdeva , che il Galateo fosse stato uno 
de’ primi a dèlineare le carte geografiche , poi- 
che vi era stato il Fontano prima di lui. 

Il Sig. Papadia nelle Vite di alcuni uonuni 
illustri Salentini , parlando del Galateo scrive 
alla pag. 6 i quanto aveva detto il ide Atìgelis , 
ne riporta 1’ addotta testimonianza del Galateo , 
e quindi soggiunge » Pietro Rancano contempo- 
» ranco del Galateo vide , e lodò le 'suddette 
>j carte ( promesse ded Galateo alV Alt Ufo ) , e 
» di queste ne fa menzione nel trattato 
» Geographia ... .- Ben si scorge da quanto 
» si è detto , che il lodato Sig. Tafuri nel- 
M le notizie intorno alla vita dell’ Altilio mal 
» si oppone , scrivendo pag; 44 5 Galateo 

■» scrisse all’ Altilio , che forse gliele avrebbe 
» mandate , che vai lo stesso di non averle 
w ancor fatta L’ autorità del Ranzano distrug- 
» ge questa conseguenza. 

Ìj^ opera de Geographia del Ranzànò rimase 
manoscritta. Leandro Alberti ‘la vide , e ne fece 
menzione nella sua descrizióne d’ Italia y bve paP^ 
landò del Galateo àÌGe che fa èceellente'CosmO^ 
grafo , come facilmente si puoi conoscere dalle 
tavole della Cosmografia sottilmente da lui de- 
signate , come scrive Razzano , che le vidde. 
Il Ranzano adunque per testimonianza deff-'Al- 
bertì vidde le ràrte geografiche defineate dal Ga- 


laico , ma non disse, clic erano le stesse , ohe il 
Galateo di sua mano delineaiidole era ùv voto 
d’ inviare all’ Àltilio ; nè poteva dirlo , poiché la 
lettera del Galateo all’ Altilio fu scritta tra il 1 488 
al i 49 ® qual tempo il Ranzano trovavasi 
in ‘Ungheria Ambasciadore del Re Ferdinando I."- 
d’ Aragona presso del Re Mattia Corvino suo ge^ 
nero, donde ne partì nel 1491. recandosi al suo 
-V^covado di Uucera , ove morì nell’ anno ser 

guente 

Da I queste .poche osservazioni , e da quanto 
r Alberti narra di aver sgritto il Ranzano , si 
rileva evidenten^ente i.'che non vi sia dubbio, 
che il Galateo abbia delineato delle carte Geo-r 
graGche. a. die stia bene quanto serissimo in-, 
torno alla lettera del Galateo diretta all’ Altilio 
3. che non sia vero , che il Ranzano abbia scrit- 
to , che le carte geografiche del Galateo da lui, 
vedute , sieno state le stesse , che si volevano 
rimettere all’ Altilio; nè si conosce se veramente 
il Galateo gliele avesse posteriormente .inviate 
4 - che nella supposizione, che il Galateo gliele 
avesse inviate tra il 1488. al i490* epoca deUa 
^ lui lettera , non potevano le stesse carte geogra-» 
&he vedersi dal Ranzano , il quale in quel tempo 
trovavasi in Ungheria. 5 . Che il trattato de 
.Geographia del Ranzano debba riferirsi ad un 
epoca anteriore al i 488 . , poiché nella dimora, 
die fece in Ungheria , si sa , che per ordine di 
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quella Regina fu occupato a scrivere l’ Istoria di 
qnel Regno ; nè può riferirsi dopo , poiché riti- 
ratosi alla sua sede vescovile di Lucerà , vi mori 
dopo poco tempo , e dovè attendere alle cure 
del suo sagro ministero. 6. Che il sig. Papadia 
per non aver posto mente agli enunciati fatti , 
e per non aver compreso , che non sia stato no- 
stro^intendimento di togliere al Galateo la glo- 
ria di saper delincare carte geografiche ^ ma so- 
lamente di far conoscere , che quanto aveva 
scritto il de Angelis mal si poggiava su quel 
luogo della citata lettera aU’ Altilio , non solo 
abbia inutilmente sostenuto il de Angehs , ma 
egli stesso il sig. Papadia in nuove inavvertenze 
sia caduto. '• * 

1 8o6.Pontanus Antonio Panhornùtae K. C. S. 
È una lettera senza alcuna data pubblicata alla 
pag. 196. del' voi. 3 . della' , ,e disciplina 
di Guarino Veronese , e dé suoi discepoli libri 
quattro del Casfcdiere Carlo de Rosmini Bove- 
retano, Brescia ■ 1 806 per Niccolò Bettoni. In 8. 

H sig. Rosmini tiene questa lettera come 
im importante ' documento , che iUustra la vita 
del Guarini. Ma" noi la crediamo apocrifa , e fog- 
giata da un Grammatico senza giudizio , e senza 
critica. Lo stile è afièttato , e 'ricercato , all’ op- 
posto di queUo del Poetano , che è semplice , 
nitido , e puro. Quel viro clarissimo , che si 
legge nel titolo, e nella fine della 'lettera , nè era 


del tempo , nè il Fontano 1 ’ usò in quelle poche 
, lettere latine ed italiane, che di lui abbiamo. 
Questa lettera comincia così : Horatianum codi-* 
cem , optimum sane , oc vetustissimum , duh 
dum Gtiarìnii optimi ìllius senis in Hetruria suj^ 
peUex eroi ynescio quo fato ad bestias damna-i 
Uim , sedala opera , ut tuis inservirem desiden 
riis , redemptum',’ acni animo , ac lubenti tihi 
mino , pailcis foliis mulilum ,, scd pretiosis viri 
illius doctUsimi Correctioni/uts in morfine or-* 
fiatum. ! il» - U':T; 

i L’espressione di quelT ottimo vecchio, del Gua- 
rini senóbra ^ che 'indichi di essere allora anco* 
vivo il Guarini, Rdih&tti se. si voglia supporre, 

' che fusse già morto , sarebbe stato inutile e 

strano aggiùngere sù era vecchi©' o giovine.. In 
tale ^otesi questa lettera ha dovuto esser scritta 
prima del F460, , nel quale aniio morì il Guarini 
della età di 90 anni ; e bisognerà riferirla all’epoca 
in cui viveva Alfonso I, , giacché dopo la morte 
dello stesso avvenuta nel- i 45 S, vi fu l’ostinata 
guerra sulla successione, di Ferdinando I. di Ara- 
gona , die non si estinse , che nd 1468 , nel 
qual temjK) certamente nè il Panormita , ne il 
Fontano potevano rivolgere le loro cure alla rn 
cerca di quel Codice. Ora è^ ben sorprendente 
imnaaginare , che il 'Panormita in tanti viag^ 
fetli per l’Italia , con tanti amici che aveva per 
Ogni luogo , ed in grande dignità costituito , 
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mancasse cti meizi per l’acquisto di un codice 

CIO al s<^iio da iucaricarne un giovine , quale 
allora era il Fontano, Le stesse ragioni militano 
ancora se si voglia supporre , che la lettera islcssa 
sia stau scritta dopo la morte del Guarini. 

Si dice, che questo codice di Orazio per b 
Jiujaitói si possedea in Firenze dal Guarino. Il 
s)g. Rosmini ha dimostrato ( loc. cit. to. i vaa. 

e to. % pag. y8)^ cl„; ^ Guarim fu in . Fi- 
renze tra il i4o 5. al ,4oG. , e che aveva così 
cari 1 suoi, codici , che li negò al JNmcoli prima 
suo mecenate , e dojK) per questa causa suo ni- 
mico, Il presente codice poi doveva essergli carisr 
simo , c perchè ottimo, ed antichissimo,, e peiv 
che di suo carattere aveva supplito alcuni logli, 
che vi mancavano, e vi aveva fatto delle corre- 
zioni nel margine , onde poteva dir&i una sua 
ojwra. Ora U Guarini, partito da Firenze, cor 
me non fu* più possessore di questo codice? E 
se la lettera si voglia scritta dopo la morte dd 
Guarim , come i suoi figli non ebbero notìzia 
della perdita del medesimo codice , e pervenne 
al Panprmila in Napoli? 

^ L’ espressione di nesda-^quo-feOo ad bestia^ 
damnatum è propria del Grammatico , cha la 
scrisse , non del Fontano.., cui si vuole attribuii 
re. Intanto si soggiunge , qhè il Fontano per 
pagare i cksidevj del Panorndta aveva con «r- 
sidiw, cura redaUo questo codice , dalie bestie, 

i8 ■■ 
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ue l’incarico dato dal PanOnnìta al Fontano 
ili quello di redimere il codice , onde sapeva il 
Fanormita presso qual bestia trovavasi , e solo 
mancava o dì coraggio , o di mezzi per redimer-r 
' lo : cosa strami a supporre , come altresì è stra-> 
pò Tessersi scritto^ cbe il Fontano aveva impie^ 
gaia una cura assidua per redimerlo, e da ^i? 
da una bestia, ’ 

Per npA dibuigercr di pi& in cosa così cbiara, 
noi tralasciamo di continuare questo esame; ma 
tra le molte avvertiremo due cose , che sì 
leggono nel prosieguo di questa lettera. La pri? 
ma è , cbe nella fine del codice vi erano alcuni 
poemi attribuiti ad Orazio ; ma che il Guarini 
vi aveva notato erano sparii j ed indegni 
di un tanto autore , contenendo de’moUi e delle 
arguzie del secolo seguente ^ e tali pure da es- 
sere indegne dello stesso Marziale. À questo 
parere del Gliarino si fa soggiungere’ quello del 
Fontano in questi termipi : De auctore divinare 
non licei : panca vere meliora jiuronii dixeris 
oh miram siyli,,ac poesis simiUtudinem. Certa- 
mente cbe questo giudizio non^ poteva darlo il 
Fontano , ma un insensato , ed impertinente Gram- 
matico. Il giudizio del Guarini era di essere quei 
poemi del secolo seguente ad Orazio , ed al Fon- 
tano si bi fare un salto di tre secoli. Più : dalle 
due lettere latine , che stampate abbiamo del Fon- 
tano , si scorge con quanta verecondia, e circo- 
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E{)ezlaiie soleva dare il sqo parere. La lettera 
del Fontano a Pier Sàlvadoré Valla , e Gio: Fer-;- 
rario , che lo avevano richiesto del suo parere 
intorno alla versione latina di Erodoto fatta da 
Lorenzo Valla , comincia colla seguente protestai 
Etsi verecimdia mea vix dignum esse arbUror-, 
ut alieno labori meum nomen inscriham. E scri-^ 
vendo il Fontano al Sannazaro intorno a certi 
poemi trovati dallo st^so in Francia , dopo 
aver detto qual era il suo giudizio s^^unge ; • 
§ed de his omnibus cujus erit judicium rèctius 
{fiiam tuum ? Qui al Poetano si fa dare il suo 
giudizio senza che alcuno ne lo abbia richiesto, 
e questo giudizio poi ih una lettera diretta aj 
Paiiormita , e contrario a quello notato dal Gua- 
imi. Si vede bene, che il Grammatico , che fog-. 
giò cotal lettera , ignorava il valore e ’l carat- 
tere del Guarini , del Panormila , e del Fon- 
tano^ 

La seconda cosa degna di osservazione è quel 
Giano ,^che da *1100» dava conto al Fontano di^ 
taluni codici greci. Certamente questo Gitano cosi 
dotto nel greco doveva esser noto al Panormita, 
ed all’orbe letterario, ma nói non troviamo chi 
possa essere. Fotsc 'quel Grammatico , che non, 
teneva alcuna ragione delle persone , e dell’ qio- 
che , avrà inteso parlare di Giano Parrasio , lo. 
che sarebbe stranissimo. " " 


( 


II lodalo cav. Rosmiai ( lod. cit. ) fa pur 
cenno di una lettera di un tal Gorcino al Poe- 
tano, che noi crediamo similmente apogrifa , di- 
cendosi nella stessa , che il Fontano fu discepolo 
del Guarini , lo che non'c vero. (i). , s 


(i) Questo càv- Rosmini nella F'ita di Ovidio 
della seconda edizione fatta in Milano 1S22 presso 
Giuseppe-i^glidnirsSia, pag. 8 scrisse intorno a mio 
Avo la seguente nota. ' ' 

» Bello è leggere neir/rforia degli Scrittori nati 
a nel Hegno-di Napoli di Gio. Bernardino Tafuri 
» all’articolo Ovidio, queste parole: da giovine 
M ( Ovidio ) seguendo le vestigia de suoi maggiori, 
n s' applicò al mestiere dell' armi , avendo militalo 
» sotto Mareo Vdrrone, quando viaggiò per l'Asia. 
» Egli medesimo ne fece di questo particolar' ricor- 
» danza nelV Elegia 11 , de Tristibus co'scguenti versi: 
» Ncc peto , quas quondam petti \studiosus Athenas. 
n Oppida non Asine , non loca visa prius. 

» Se le notizie , ch'egli dà degli Scrittori son 
» sul gusto di questa , e se colla medesima aggiu- 
» statezza interpreta tutti i passt latini, l’opera del 
» Tafiiri dehbe essere pur Leila! 

La notizia , e l’interpretazione data a quel disti- 
co di Ovidio ‘non è di Gio. Bernardino Tafuri, 
ma degl’ Interpreti , e Comentatori di questo clas- 
sico autore. Non ho ih bisogno di molto diffonder- 
mi in questo. Citerà soltanto 1’ edizione delle Opere 
di Ovidio cum notis variorum studio Knippingii. 
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i8i9- Minuta Perdlnandi s.'ad Regem et 
Reginam Hispaniae. Minuta Fontani ad Regem 
Ferdinandum 2.’" g. Februarii i40^- Sono due 
lettere in lingua Volgare di quel tempo , che 
furono pubblicate ai numeri i. e 3. dell’ 
pendice di Momunenti messa in fine della Fila 


Lugduni Batavorum ex ófficina Hachiana i6yo. in 
tre voi. in 8 , che io ho , e che è quella, di cui 
fece uso mio Avo , e che fa parte della ccdlezione 
de’classici latini con note de’yarj in ottavo. Ivi dun. 
qiie alla pag. 5^8 del to. 3. alla nota delle parole 
Oppida non Asine s’interpreta meruit enirn sub Mar^ 
co y'arrone ^ et cum eo in Asiani profectus est. Ed 
al seguente distico della I. Elegia del Uh. 4*-Tri-, 
slium 

Aspera militiàe juyenis ccrtatnina J'ugi , - 

JVec nisi liisura moi>imus arma nianu. 
alla pag. 4od nella nota alle parole doperà certa- 
mina mililiae si commenta cosi ; Jiiyenis eniin Oyidius 
in Asia mililavit. Ciò basta per ora a far conoscere 
quanto'male àjiroposito il cav.' Rosmini impiegò quei 
sarcasmi contro Giò. Bernardino Taftiri , e tanto più, 
che quel distico non pruova quanto egli il sig. Ros- 
mini asserisce. In fatti alla p. 6 della sua vita ili Ovi- 
dio scrive , che lo stc.sso viaggiò per motivo di stu- 
dio in Atene lii compagnia di Macro , e cita in ap- 
poggio di colai assertiva il connato distico , iu cui 
nè si fa, nè taf si ]>oteva alcuna menzione di Ma- 
cro. I viaggi fatti da Ovidio iu -compagnia di Ma- 
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'ài' Giacomo Sannazaro. JSapoU i8i^. da* tot!^ 
chi di Angelo Troni in 8. scritta dal chiariss. 
Monsignor Colangelo molto benemerito della sto^ 
ria letterària del Regno. E veratoente è questa 
la più piena di notizie dèi Sannazaro di quante 
altre di lui vite sieno state finora stampate.^^ 

ero sono quelli , ebe Io stesso Ovidio addita nella 
Elegìa dal Ub. '^'de Ponto , .né ad altri si de- 
vono estendere, e -principalmente al viàggio per 
dtene a causa di studio : chè se in unione di Macro 

10 avesse &tto , certamente in questa el^ia lo avreb- 
be espresso, poiché era quella la circostanza di ram* 
mentarc a Macro ogni menoma cosa che lo facesse 
sovvenire di lui , e dell'antica loro amicizia. Il sig* 
Rosmini ha immaginato che Ovidio non fece alcun 
Viaggio senza la compagnia di Macro ; e quanti luo- 

trovò di Ovidio ne' quali si addita o di aver 
viaggiato, o di aver, veduto qualche antica città , 
gli uni insieme , e me formò il seguente pezzo isto- 
rico della vita di 0\'ìdio, JNell’età di 17 anni, died 

11 sig. Rosmini , Ovidio dovè partire in cotnpagnia 
di Macro per Atene , ed ivi .si trattennero per ap‘ 
prendere , soltanto Ovidio , la lingua greca , la greca 
istoria , i- riti , le leggi , e la Teologia. Dopo ciò 
passarono in Asia per vedere le principali Città , e 
tra queste l'antica Troja. In ultimo navigarono per 
la Sicilia, ove si trattennero molti me.si. E tutti 
questi studj , viaggi, e trattenimenti^ nello spazio di 
due anni. L' idea é bella , ma indigesta , e da ro- 
manzo. 
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Edizioni delle opere del pantano senza 
daUt di luogo , di stampatore y 
e di anno 

I. ifooMm Pontoni poetae Umbri ìienia i 
et Epigrammata. In 4 - 

V. la pag. i6^ del t. a. di belle lettera 
del Catalogo della Biblioteca Reale di Rfancda ^ 
ove non si fa alcuna ccn^biettura intorno al se-> 
colo, in coi questa edizione si aveste potato lare. 

II. Joatmis JovUmi Pontoni Neniae. In R. 

V. il Catalogo della ÈihUoteca Chigiana 

alla pag. 377. miscellaneo 5 o. (e non 56 . come 
si legge nell’ articolo Fontano ) numero nono/ 

III. Pontoni opera poetica absque olla Tiùta 

saec- XVI. In 8. . ^ 

Così alla pag. 44 ^* 3. della Bìblio^ 

theca Maphaei PineUi V^eneti magno jam sUt» 
dio coUecta a Jacobo Morello etc. Vehetiis 
1787. In. 8. 

IV. Meniae. In 4 * 

Sono nel mUcellaneO 655 in 8. della Bi> 
blioteca Casanattense di Roma , che contiene 
delle nenie di varj autori. U dotto , ed erudito 
nostro amico , P. Gio: Batista Audifredi, men» 
tre era in vita , ce ne scrisse la Seguente noti- 
zia.*// volumetto delle Nenie consiste in sedici 
sole pagine in 4* piccolo , e non contiene che 
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la. Nènie del P ontano ( èhe sono le prime ), 
cd una sola ben hin^a di Bernardino Stefonio 
Soc. Jesu. Questo volume è imperfetto , mentre 
al fine della pagina ì 6. ci è il richiamo della 
pagina seguente. U edizione senza dubbio è dì 
Roma , e fatta per quanto pare da qualche 
Gesuita. 

" * V, Pontoni opera. Urania sire^ de stellis 
libri quinq. Meteórorum liber' icmis. de Hortis 
''hesperidum libri -diió. Leprina si\>e pastoraleS 
pompae septem. Jtèm Melisetii , Maeon,Acon. 
ìlendàcasillabonan' libri duo. Tumulorum liber 
^nus. Neniae duodecim. Quae vero in tato opere 
hàbeantur in Indice , qid' in calce est , licei 
videre. 

* È di carte numerate a54 Nella penultima 
carta , ove nel mezzo sta il registro - dar a ad ii. 
non sì è notato il nuinero , e T ultìma carta è- 
tutta bianca- È ima esatta ristampa - della edì^- 
zione di Aldo del i5i3. , ma 'più corretta, e 
perciò s«iza 1’ emendazione degli errori ', che è 
in quella di Aldo. 

* VI. Joannis Joviani Pontoni ArnorUm libri ii. 
De amore conjugali jjj. Tumulorum ‘ //. , qui 
in superiore aliorum poematoH editione desyde- 
rabantur. Ljrrici t. Eridanorum ji. Eclogae 
dune Coryle , et Quinquennius - superioribus 
quatuor additae.' Calphurnii siculi Eclogàèyii. 
Aurelu Nemesiàni Eclogae mi. Explicatio ,lo- 
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toftafi ómYùuTti abstrusorum Pontoni auihore 
Petro Summontlo viro doclissitno. Index rerum, 
quae in his Pontoni lusibus contineantur. In 8. 

È una ristam])a della edizione Aldina del i 5 18 
colle seguenti varietà. La penultima carta non 
numerata ha il solo registro da ad ^ j e nel- 
r Aldina vi ò di più la data. L’ ultima carta è 
tutta hianbà \ fed' ih quella della edizione Aldina 
vi sta al tergo lo stemma di Aldo. Nella edi-* 
iione Aldina al róVrabio*^ dèlia 'prima carta co- 
mincia la dòcfica. di ’fVàhcéscò Asolano ad Ah- 
tónio àìocemcù/è ’tèi^nifna' alla terza carta. Nella 
presènte edizione il rovescio della prima carta 
è bianca , e nella * sècOnda carta comincia una 
dedica di IMarcb Asteriuo a Tommaso Campegi» 
Vescovo di iFeltre , e legato Apostolico in Ve- 
nezia , che termina nel retto della terza carta 
al cui rovescio'^ vi è un Endecasillabo latino di 
Bernardino Angelico da Cagli nell’ Umbria in lode 
delle j)OCsie del Fontano , dell’ Astemio , che le 
emehdò , e del Campegio cui sono dedicate. Scià- 
Ve l’Astemio in questa dedica! ob rem cum 

mognis nos vigilUs, occurataque diligentia poe- 
mata quaedam Joviani Pontoni , qui nims in- 
ter praéstantissimos aetatis nostrae homines cor- 
minum gloria ac felicitale priscis vaiibus com- 
' parandus sit , innumeris pene librariorum erro- 
ribus depravata , pristino illi suo candori resti- 
tuissemus , tuae reverendissimae D. inscribenda 
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duxintas , tjuo fetictus tuo qiddettt àuspicio ^ ai* 
que adeo meliorihus ut ajunt omimbus in maruts 
homimun prodirent. 

L’ Astemio , di cui ne un artìcolo il chia- 
liss. conte Malzuchelli ne' Scriitorì d’Italia y pul>> 
blicù il Decamérone del Boccaceio con sue emen^' 
dazioni in Venezia per Gio: Antonio , e Fratelli 
de Sabio i5s6. È perciò probabile conghiettura ^ 
che la presente edizione e di questo, e del prece- 
dènte Tohime, sià stata fatta in Venezia presso gli 
stampatori suddetti ; e tanto piu , cbe i caratteri 
usati dagli stampatori medesimi non sono tanto 
dissimili da quelli usati in questa edizione delle 
poesie del Fontano. Intanto certa cosa è , che 
la presente edizione tanto del presente quanto 
del volume enunciato al n. V. , sia stata proc-^ 
curata e corretta da Marco Astemio. 

Il primo volume dell* esemplare , che noi 
conserviamo di questa rara , ed ignota edizione , 
è mancante della prima .carta, ove sta il titolo, 
e non sappiamo se al rovescio della stessa carta 
siasi stampata qualche dedica , o altro , ovvero 
siasi lasciata questa pagina tutta bianca. 

VII. Pontoni opera. Urania sivé" de steUis 
libri quinq. Meteorotum^'^liber unus. de Hor~~‘ 
tis Hesperidum libri duo. Lepidina sive pasto- 
rales pompae sepiem. Jtem Meliseus , “Maeon , 
Acon. Hendecasillahorum libri duo.*‘Tumulorum 
iiber unus. Neniae duodecim. Epigrammata 
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duodecìm. Quae vero\in loto opere habeantur, 
in Indice , fjui in calce est, licei videre- Li 8. 

È una ristampa dell’ Aldina edizione del 
i5i3. , e vi. si è pure ristampata la stessa 
dedica di Aldo a\Gio: Collaurio. È di 254* 
carte numerate. Ne siegue un altra non nume- 
rata , ove sta il registro ; e quindi l’ ultima carta 
tutta bianca. Nella line non si legge più Yerratay 
come in quella di Aldo. Quanto altro possa dirsi 
intorno a questa edizione , lo ril’erireino nelle 
Osservazioni intorno alla edizione seguente . delle 
altre poesje del Ponlauo. „ 

.. Vili, Joannis Joviani P ontani Amotum li- 
bri //. De amore conjugali III. Tumulorum 
II. , qui. in superiore aliorum Poematon edi- 
tione desyderabantur, ^ Lyrici I. Eridanorum 
II. Eclogae duae ^Coryle , et Quinqueimius su- 
perioribus quatuor additae. Calpliurnii ^ siculi 
Eclogae VII. Aurclii Nemesicuii Eclogae ////. 
Eacplicatio locorum omnium abstrusorum Pon- 
toni authore Petro Summontio viro doctissimo. 
Index rerum quae in his Pontoni lusibus con- 
tineantur. In 8. 

' E una ristampa della edizione Aldina del 
1 5 l'S j e vi si è ristampata ancora la dedica di 
Francesco Asolano ad Antonio Mocenico. In que- 
sta edizione 1’ ultima carta non numerata ha il 
solo registro , da a &d y , mentre nell’ Aldina vi 
h di più la data. Un bello esemplare tanto^ di 
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questo , che del precedente volume si 'conserva 
dal più volte lodato Cavaliere D. Francesco Ca- 
relli , che colla solita cortesia ce lo ha fatto os- 
servare • 

n sig. Renouard {Annales deV^imprirmrìc 
•des^Jlde. Pam i 8 p 3 . al t. 2. pag. 90, egi.) 
dopo essersi scagliato contro i contraffattori delle 
edizioni Aldine , annovera la presente di questo 
e del precèdente volume tra 1 edizioni con-^ 
trafiàtte di-ltldo in questi termini: /. J. Poti-' 
tatti opera poetica ! 2. voi. 'ài 8 . senza dola., 
numerate le carte , copia dèlie edizioni Aldine 
del 1 5 ì 3 . e i 5 \ 8 . t delle (juali si sono ri- 
stampati sin anche gli errori tipogrc^ci. A noi 
sembra , che il sig. RenOuard sia Caduto in due 
falli. Il primo è nel credere , che questa sia una 
contraffazione delle Aldine edizioni, che non è. 
Si dice contraffatta una edizione quando si uSa 
F inganno di somigliare un altra edizione ne 
caratteri , nella ortografia , ' nella ripartizióne 
delle righe , nella carta , negli errori , nella da- 
ta , e nella impresa dello stampatore. Nella pre- 
sente edizione di questo , e del precedente vo- 
lume non vi è V errata , non vi è nè data al- 
cuna , nè r impresa di Aldo , diversa e la car- 
ta , diversi sono i caratteri ; le carte numerate 
del primo volume sono 254 -, nella carta che siegtie 
vi è il solo registro , e 1’ ultima è tutta bianca", 
ed in quella di Aldo le carte numerale sono 255 ., 
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o r ultima nel retto 'è bianoa ; e nel rèvescio 
vi è il solito stemma di Aldo. . Nel secoiido vo- 
lume poi seLbcne la uumerazioue delle carte sia 
la stessa , pure nella presente edizione la penul- 
tima carta non numerata ha nel mezzo il regi- 
stro soltanto , e l’ultima carta é tutta bianca; 
e nell’edizione di Aldo la penultima carta ha 
quasi nel principio il registro , e la data , ed al 
tergo dell’ ultima vi è lo stemma. La presente 
edizione adunque è una ristampa j ma non una 
contraffazione di quella di Aldo,<-,-- . 

L’altro errore dei sig. Renouard è , che nella pre- 
sente edizione, secondo egli dice, si siano copiati gli 
stessi falli tipografici della edizione Aldina. Ciò 
non è vero , poiché la parqla postoredes , ciré 
si logge nel titolo della edizione Aldina del i5i3. 
in ques^ si è emendata pastarciies. Alla pag. 4 . 
della edizione Aldina sta scritto : Inclmit , la-^ 
terique auratum (tepinsit , ed in questa si è cor- 
retto OfCcinxit. Alla pag. 30 sta scritto Ipse 
filarti Charites, , ad in questa . si è emendato 
Ipsae. .^la pag, 34 si- le^e Oceano obliture, 
ed in questa si è corretto ohlituere ; e così tutti 
gli altri , che non sono pochi. 

* IX. y ira , et integra Umit. B,egni Nea- 
politani Mappa Topo. Ferdinandi Regis jussu 
mensurata. . . studio et opera Joan. Jov. Pon- 
tani. In fol. atlantico. , Del secolo XVIII. 

Sono quattro carte geografiche , che conten- 
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gono la conflnazione del Regno di Napoli collo 
stato Romano e nell’ ultima carta h il titolo 
enunciato e neUa fine deUa medesima leggesi an- 
cora f Et cosi finisco la decriptione delU con- 
fini del Regno di Napoli cojttenuta in quattro 
tabule topografiche, Queste carte furono scovcrte 
nella Biblioteca Regia di Francia dall’ Abate 
D. Ferdinando Galiani , che n’estrasse una co- 
pia , e quindi fattesi incidere , non se ne tira- 
rono , che pochissime copie, F facile indovinare 
come tali carte si siano irovate in Francia. 
Le medesime si dovevano conservare nella Bi- 
blioteca de’ nostri sovrani Aragonesi , donde da 
Carlo Vili, furono prese , e trasportate in F ran- 
cia con moltissimi altri codici , e pregiatissimi 
monumenti. L’esemplare ^ che noi conserviamo ci 
fii dato in dono dal nostro amico D. Francesca 
Daniele , il quale sebbene da più anni - abbia 
terminato il suo terreno corso di vita^, ci ha la- 
sciato però una' grata memoria di lui per la sua 
dottrina , e multipKce' erudizioné non meno , che 
per. essere 'stato lo specchio di ogni virtù. 


Traduzioni in italiano messe a stampa 
delle opere del Fontano, 

\ 

i5a4. Istoria della guerra fatta da Fer* 
dinando I. Re di Napoli cantra Gio: Duca 
d’ Àngiq. libri VI. di Giò', Gioviano Pontano 
tradotta dal latino in itoUano da incerto. In 
Venezia appresso Michele Tramezzino i5«4* 
fa 8 , ^ 

Cosi è riferita dall’Argelati ( BdtUoteca 
degli volgarizzatori ec. Milano 1767 . t. 3. p. ago) 
sull’ autorità del Giornale de’ letterati d ItaUa 
t. 30 . dell’anno iys5. pag. ia3. Nel luogo 
citato noQ sì riporta affatto il tìtolo , ma la seda 
data. Ed essendo quell’ articolo del detto Gibr- 
naie di Apostolo Zeno , nel riprodurlo al t. a,' 
delle sue Dissertazioni Vossiane, Oppure vi ri- 
ferì qual era il titolo. '' 

* i544' Le Guerre di Napoli di Gio, Gto- 
^viano Pontano nuovamente di latina in lingua 

italiana tradotte. In fine ; In Venetia per Mi- 
chele Tramezino., l’anno MDXLIIII. In 8. 

Le prime quattro carte contengono il tito- 
lo , i privilegi dello stato Veneto , e del Ponte- 
fice sulla stampa di questo libro , "e la dedica 
al Magnifico Messer Piero Capello. U Tradut- 
tore è ignoto. 

* iSgo. Historia della Guerra di NapoU 
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di Gio. Gioviano P ontano tradotta da M. Gia- 
como Mauro. In Napoli appresso Gioseppe Cuc- 
chi M.D.LXXXX. In 4 . 

È dedicala' a Luigi Carrafa Vrincipe di 
Stigliano , cui il Mauro scrisse nel line ; Gra- 
dirà il desiderio, che è in me, di onorar del suo 
nome questa mia traduzione , nella qucde altro 
io non posso promettere , che facilità nello, sti- 
le , fedeltà ne’ sensi , regolata, e comune lin-r 
gua. E questa q»ron)cssa è stata esattamente cso 
gnita. Vi si jiremettc una breve vita del Pon- 
tuio. , o nella line vi è l'indice di quanto si cou- 
lieue nell’ opera. , . •' , ■> 

. Il Zeno. ( loc. cit. ) non sapeva se ^esta 
traduzione era del, Mauro, o una ristamj»' di 
.quella puLbbeata nel i5a4. -da ‘ignoto Autore. 
E’ Argelati ,i che aveva vedute tutte P'enuncìate 
cdizioiù non avvertì questo duldiio del Zeno. Noi 
possiamo assicurare il lettore, .che- questa non 
solo sia diversa dalla traduaione pubblicata nel 
i544) ma che sia del Mauro , e che sia una ^ 
buona traduzione , e nudto migliore della pre-> 
cedente. ' • 

i55i. Due trattali di Gio: Gioviamo Fon- 
tano , cioè della LiberaMtà, e della Sienefcenza 
tradotti per- Guaspar Mazzacioccoli. In Lueea 
per il Busdrago 1 554- In 8, ' '• 

V. Argelati ( loc. cit. ) * ^ . 

.V * i5di. Due trattati di M. Giovanni Pon- 
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Umo. pè ìu Ij&eraUtà e Bene^denza. * Tra- 
dotti per Gaaspar ^ Massaciucoli , e di nuove 
revisti , e ristampati. In’Lucca MDliXI. Hix ^. 

Bopo questo titolo siegue la Tavola , O sì^ ' 
indice delle cose , che si trattano negli additati 
opuscoli del Fontano , ed una dedica di. questa 
seconda edizione del Massaoiucoli al Magnifico; 
M-. . Giuseppe Bernardini Gentil’ huoàio Luchesè; 
la quale porta la seguente data : di Lucca, 
a, x.xiiii Ferraio, MDLiX-L Succedono ii, due- 
suddetti opi»tt^ , ed- in iihimo . il iBfjta«»<^^li 
vi iKuettb 

ùtano e-ffeh biasimaU quelli x-ohe , non essendo^ 
si spaccùm.' per UberaU , è. benefattori.i^-ìX Fon-, 
tono dediaà il trattato àdS» liberalità ,al Sanna-^ 
laro ; e 1 trattato sulla Beneficenza, a Rutilia 
Zenone Vescovo di S. Marco. Queste, due dedi-, 
che non^sono state tradotte^ ^ ■ 

. L’ Argelatl ( /oc. CJt. png. 292 -) rifmsc^ 
questa ristampa colla data del i56s. , e dice ^ 
che. il . cognome del traduttore sia Mazzaciuc-< 
coli, e’I nome non Guaepar ^ ma Giuseppe. Seia 
edizione riferita -dall’ Axgelati non sia diversa, 
dalla' presente da ìioi, riportata , certamente egli 
ha , errato poiché la data ,e nel titolo^, e> nella 
dedica è del i56i.,, il cognonie è scrittone’ cen- 
nati luoghi Massaciucoli e ’l nome è co^a^L- 
temente scritto Guaspar. tìm ; , 
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, * i 568 Tratlato deW Qitedienmsdi M. Gh- 

vianni Pontano nel qtude si contengona, itati i 
precetti , et regole appartenenti a chi 'deye con 
mandare, et a chi deve obedire ' secondo dia di- 
versità di tutti gU stati degli huomim\«o^ pun 
blici come privati , tradotto da M. Jacopo £or 
roncelli gentil huomo Fiorentino, con dm Tavole, 
r una de’ capitoli principali , V cdtra ddUe' cose 
piìi notabili. In Finegia appresso Gabriel Gio- 
lito de FercarL-^b^^’ ^x^' > > >'‘ v i.' * 

Remigio Fiorentino ne fu. feditore, il qiiale 
nella dedica, che ne fece a Pietiv dei Medici, 
scrive ; Avendo io adunqàle fatta dar in luce 
questa fatica di M. Jucobo BaronceUi nào ami- 
cissimo , che molto giovane dì subita^' ed inon 
spettata morte morì in questa città ( di- Velw^ 
zia )) ,la qual opera rimase nelle mani 'di Messi 
Lorenzo Pitti , nelle cui braccia moti- ; il quale 
lasciandola al partir^ suo di quà , moka ' me la 
' raccomandò , come Opera molto da lui deside- 
rata , ed avendo intèso 'PppAKSo che M. Tom- 
maso BaronceUi suo cefmàt' fratello vi è intrin- 
seco fedele e famig^aré’ servidore etc.” * -ir- 
* 1761, GU or^ -dèlie Esperidi di iGìan- 
gioviano Pontano con cinque Egloghe. In Ve- 
nèùa MDCCLXJi presso Gianbatista Grandi. 
In 8. “ ‘ > ' 

Sono tradptte queste poesie del Pontano da 
Giannantonio de Luca , il jpiale le inUtolo a 



■iti 


* 9 * 

S. E. il sig. Tommaso Qumni Proecurutotdi 
S. - Marco >eo. con dedica in versi sciolti itaKam; 
La sua traduzione è pure in versi sciolti italia» 
ni , ed .a fronte della stessa vi sono stampate le 
poesie latine del Fontano. Vi premise ancora 
una vita del Fontano da lui scritta. E nella fine 
del libro riprodusse l’Egloga di Basilio Zanchi 
intitolata MeUseus , sive Joannes Jovianus Pon- 
tanus. 

* X’/84- I doveri del Principe di Gio: Gio- 
viano Fontano ad jilfonso Duca di Calabria 
traduzione di Michelangiolo Grisolia con sàb 
annotazioni storiche , critiche , morali , e poli- 
tiche , e col testo latino a fronte. In Napo- 
li MDCCLXXXIV. presso Michele Morelli. In 8 

11 Grisolia dedica questo suo lavoro alla 
Sacra Reai Maestà di Maria Carolina d Au- 
stria Regina delle due Siciliae ec. , e questa 
dedica ba la data del di i. Fébraro l'jSS. Non 
sono numerate le prime carte ove sta* il titolo 
enunciato , la suddetta dedica , e le approvazioni 
de’ dottìssimi Revisori. Frecede pcn alla traduzione 
del trattato de 'Principe del Fontano un discorso 
a dotti leggitori^ ai quali il Grisolia và narrando 
ì motivi che lo indussero a 'scrivere altra sua 
«péra in idioma < latino , éd i vantaggi > che si 
ritraggono a serìVere in lingua ' italiana. Siegua 
una prefazione^ preliminare , ove" il Grisolia parla 



igt 

della scienza intorno ài doveri dell’uOBlo j e quindi 
la im cenno dell’ istoria del Regno da Giovan-i 
na II. sino a Ferdinando I.® di Aragona. Succede 
là traduzione deli trattato del Principe del Pdn- 
tano , col testo latino a fronte | c dopo vi sono 
una lettera di M. Bos'suet dell'istruzione del 
serenissimo DvIJlno al Papa Innocenzo XI. > 
una lettera làlina del Grisolia a. Giuseppe Can- 
tore , con la risposta del Cantore , ed un avviso 
ai lettori r<*d-enieTTtrazioni degli errori tipografici. 

• 1^86. Il Principe Eroe di Gio: Gioviano 

Pontano^ ad Xlfonso d dragona duca di Ca- 
labriuk Traduzione di Michelangiólo Grisolia 
con sue annotazióni storiche , critiche , morali ^ e 
politiche. E cól testo . latino a fronte. Si premette 
un discorso ai dotti, ed una dissertazione pre-* 
liminare ; e si aggiugne in fine la traduzione 
del libro di Plutarco ad Principem iheruditumé 
Jn Napoli MDCCLXXXVI. ìieUa stamperia 
Reale. In 8. -.i < 

È dedicato alla Sacra Reai Màestà di Fer- 
dinando IV, Re delle due Siciliè ec. È la tra-* 
duzione del Idjto de Fortitudine del Pontanoi 

* 1787. V Eroe, domestico .di Gio: Gio- 
viano Vontano ad Alfonso d Aràgoha Duca di 
Calabria, Traduzipnw deW Abaie Grisolia Pro^ 

fessore di Etica, e di Politica nella Reale Ac- 
cademia mUitare , con^ sue anpotaùom storiche, 
critiche , morali , e politiche e col testo latino 




* 9 ^ 

et frot^. Napoli MDCÒLXXXF'lt. tteUa stant- 
perla Reale. In 8. 

Vi pfecede una saggia dedica a sua AU- 
tezza Reale Francesco Borbone Principé Ere- 
ditario delle due Sicilie ; ora nostro Augustd 
Sovrano. Questo è il secondo libro del trattato 
de Fortitudine dd Pontanoi 
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T»t. XIII in Dot. lin. I di dire. 

XXXI in not. lin, a av. 

XXXIV. lin. a 4 Diosdato 
XXXV lin. a 5 esservi 
i8 in not. lin. 4 aceademù 
V) in iiot. lin. I. rende 
So in not. (i) Un. i ii titolo 
4 in not. lin. 1 1 abate Regio 
6i lin. 3 il Cardinale Gio: Battista 

63 . in not. lin. 5 Loifutdoniae 

86 in not. lin. 17 iit , 

ga in not. lin. i. nei 

Ibid. not. ( 3 ) lin. 3 . sne 

lai in not. lin. 4 ^ Ducalcanter» 

laS in not lin. io proeUrmisto 

i 35 Un. 3 ejfciuafam 

147 Un. IO rima lin. 11 marginar 

aoS. y-Jtg lacchè 

ao6 V. 16 lande 

aog not. ( 4 ) 1 benevoUnxioi 

a 16 V. I snoi 

aiQ V. aS summonte 

aa 8 V. 4 Biblioteca 

aag v. 8 nostra haeo 

» 3 i y. 3 o lib 

a 35 T. 4 r S Biblioteca 

387 V. 16 e 17 reliqum 

345 V. 8. Joanni 

346 T. 37 Heroi 

aSa V. 1 e a. Charon dialogus, Aù-, 
noe Dialogus 


aS 3 V. 17 recensium 

aS 3 V. 18 e 19 Joannia Jeviani 

a 83 . V. Il intorno 

388 T. 37 Io 


di dare 

•7 

Diosdado 
essermi 
Accadenda 
rendè 
il titolo 
Abate Rngio 
il Cardinale Gio: Batti- 
sta Cybo 
^aquedoniae 
in 
Ufi 
sue 

ha la Ducal camera 

praelermissa 

excusatum 

rimarginar 

lo che 

laude 

benevolentia 

suoi 

Summonte 
Bibliolheca 
nova haec 
tfbi . I 

Bibliotkeca 
reliquum 
Joàrfnis 
HeroU 

Charon dialogus. Anto~ 
nius dialogus. Actius 
dialogus. Aegidius dia- 
logus. Asinus dialogus 
recentium 
doviani 
intorno 
In 
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PRESIDENZA DELLA GIUNTA 

I 

PER LA. PUBBLICA ISTRUZIOHE. 

Vista la dimancla del Tipografo Antonio Trani , 
con la quale chiese di roler stampare l’ Opera inti- 
tolata : La Vita di Gioviano Pantano , scritta da 
Monsignor D. Francesco Colangelo j — 

Visto il favorevole parere del Regio Revisore 
Signor D. Gaetano Parroco Giannattasio ; 

Si permette che l’ Indicata Opera si stampi , però 
non si puLLlIchI senza un secondo permesso , che 
non si darà se prima lo stesso Regio Revisore non 
avrà attestato di aver riconosciuta nel confronto 
uniforme la Lnpressione all'originale approvato. 

PEL PRESIDENTE 
Il Segretario generale, e Membro 
della Giunta ' 

Loreto Afkuzzese. 
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